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CAPO IV 
CONTRATI AZIONE COLLETTIVA NAZIONALE 

E INTEGRA TIVA 

53. 
(Oggetto, ambito dì applicazione e finalità) 

1. Il presente capo reca disposizioni in materia di contrattazione collettiva e integrativa e 
funzionalità delle amministrazioni pubbliche, al fine di conseguire, in coerenza con il modello 
contrattuale sottoscritto dalle parti sociali, una migliore organizzazione del lavoro e di assicu­
rare il rispetto della ripartizione tra le materie sottoposte alla legge, nonché, sulla base di que­
sta, ad atti organizzativi e all' autonoma determinazione dei dirigent~ e quelle sottoposte alla 
contrattazione collettiva. 

54. 
(Modifiche all' articolo 40 decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 

1. All'articolo 40 del decreto legislativo n. 165 del 200 t i commi da 1 a 3 sono sostituiti dai 
seguenti: 

« 1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi direttamente pertinenti 
al rapporto di lavoro, nonché le materie relative alle relazioni sindacali. Sono, in particolare, 
escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti all' organizzazione degli uffic~ quelle 
oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell'articolo 9, quelle afferenti alle prerogative di­
rigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del conferimento e della revoca 
degli incarichi dirigenziali, nonché quelle di cui all'articolo 2, comma l, lettera c), della legge 
23 ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative alle sanzioni dùciplinar~ alla valutazione delle 
prestazioni ai fini della corresponsione del trattamento accessorio, della mobilità e delle pro­
gressioni economiche, la contrattazione collettiva è consentita negli esclusivi limt'ti previsti dal­
le norme di legge. 

2. Tramite appositi accordi tra tARAN e le Confederazioni rappresentative, secondo le 
procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, sono definitifino a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva na­
zionale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita se­
zione contrattuale di un'area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio 
sanitario nazionale, per glt' effetti di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambito dei comparti di contrattazione possono 
essere costituite apposite seztòni contrattuali per specifiche professionalità. 

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la struttura 
contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e integra­
tivi. La durata viene stabilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della disciplina giu­
ridica e di quella economica. 

3-bìs. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva 
integrativa, nel rispetto dell'articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli stru­
menti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amminùtrazione. La contrattazio­
ne collettiva integrativa assicura adeguati livelli di effiCienza e produttività dei servizi pubbliCt~ 
incentivando l'impegno e la qualità della performance ai sensi dell'articolo 45, comma 3. A ta­
le fine destina al trattamento economico accessorio collegato alla performance individuale una 
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quota prevalente del trattamento accessorio complessivo comunque denominato. Essa si svolge 
sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e 
cOn le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa può avere ambito territoriale e ri­
guardare più amministrazioni. I contratti collettivi nazionali definiscono il termine delle ses­
sioni negoziali in sede decentrata. Alla scadenza del termine le parti riassumono le rispettive 
prerogative e libertà di iniziativa e decisione. 

3-ter. Alfine di assicurare la continuità e il migliore svolgimento della funzione pubblica, 
qualora non si raggiunga l'accordo per la stipulazione di un contratto collettivo integrativo, 
l'amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo, fino alla successiva sottoscràione. Agli atti adottati unt'lateralmente si appli­
cano le procedure di controllo di compatibilità economico-fi'nanziana previste dall'articolo 
bis. 

3-quater. La Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materta di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e 
di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministraziom: fornisce, entro il31 maggio di ogni 
anno, all'ARAN una graduatoria di performance delle amministrazioni statali e degli enti 
pubblici nazionali. Tale graduatoria raggruppa le singole amministrazioni, per settori; su alme­
no tre livelli di merito, in funzione dei risultati di performance ottenuti. La contrattazione na­
zionale definisce le modalità di ripartizione delle risorse per la contrattazione decentrata tra i 
diversi livelli di men'to assicurando l'invartanza complessiva dei relativi oneri nel comparto o 
nell' area di contrattazione. 

3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le amministrazioni di cui 
al comma 3 dell'articolo 41, le modalità di utilizzo delle risorse indicate all'articolo 45, comma 
3-bis, individuando i criteri e i limiti finanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione 
integrativa. regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni; e gli enti locali posso­
no destinare risorse aggiuntive alla contrattazione integrativa nei limiti stabiliti dalla contrat­
tazione nazionale e nei limiti dei parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle 
vigenti disposizion; in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio e del patto di stabilità e di 
analoghi strumenti del contenimento della spesa, Lo stanziamento delle risorse aggiuntive per 
la contrattazione integrativa è correlato all' affettivo rispetto dei principi in materia di misura­
zione, valutazione e trasparenza della performance e in materta di merito e premi applicabili 
alle regioni e agli enti locali secondo quanto previsto dagli articoli 16 e 31 del decreto legisla­
tivo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n, 15, in materia di ottimizzazione della produtti­
vità del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Le pub­
blicheamministrazioni non possono in ogni caso sottoscrivere in sede decentrata contratti col­
lettivi integrativi in contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti dai contratti collettivi nazio­
nalt' o che disciplinano materie non espressamente delegate a tale livello negoziale ovvero che 
comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di 
czascuna amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di competenza imposti 
dalla contrattazione nazionale o dalle norme di legge, le clausole sono nulle, non possono es­
sere applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice 
civile. In caso di accertato superamento di vincoli finanziari da parte delle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei cont~ del Dipartimento della funzione pubblica o del Ministero del­
l'economia e delle finanze è fatto altresì obbligo di recupero nell' ambito della sessione negozia­
le successiva. Le disposizioni del presente comma trovano applicazione a decorrere dai contratti 
sottoscritti successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione 
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pub­
blico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 

3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni, redigono 
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una relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa, utilizzando gli schemi apposita­
mente predisposti e resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero dell' eco­
nomia e delle finanze di intesa con il Dipartimento della funzione pubblica. Tali relazioni ven­
gono certzficate dagli organi di controllo di cui all'articolo 40-bis, comma 1. ». 

Art. 55. 
(Modifica all'articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 

1. L'articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 
« Art. 40-bis (Controlli in materia di contrattazione integrativa). - 1. Il controllo sulla com­

patibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli 
derivanti dall' applicazione delle norme di legge, con particolare riferimento alle disposizioni 
inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione dei trattamenti accessori è effet­
tuato dal collegio dei revisori dei contz; dal collegio sindacale, dagli uffici centrali di bilancio o 
dagli analoghi organi previsti dai rispettivi ordinamenti. Qualora dai contratti integrativi deri­
vino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle amministrazionz; si applicano 
le disposizioni di cui all'articolo 40, comma 3-quinquies, sesto periodo. 

2. Per le amministrazioni statal~ anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti pub­
blici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico superiore a duecento 
unità, i contratti integrativi sottoscrittz; corredati da una apposita relazione tecnicojinanziaria 
ed una relazione illustrativa certzficate dai competenti organi di controllo previsti dal comma l, 
sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ­ Dipartimento della funzione pub­
blica e al Ministero dell' economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la 
compatibilità economico-finanziaria, ai sensi del presente articolo e dell'articolo 40, comma 
3-quinquies. Decorso tale termine, che può essere sospeso in caso di richiesta di elementi 
istruttori, la delegazione di parte pubblica può procedere alla stipula del contratto integrativo. 
Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti riprendono le trattative. 

3. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo l, comma 2, inviano entro il31 maggio di 
ogni anno, speczfiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate dagli or­
gani di controllo interno, al Ministero dell'economia e delle finanze, che predispone, allo sco­
po, uno spectfico modello di rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ­ Dipartimento della funzione pubblica. Tali informazioni sono volte ad 
accertare, oltre il rispetto dei vincoli finanziari in ordine sia alla consistenza delle risorse asse­
gnate ai fondi per la contrattazione integrativa sia all'evoluzione della consistenza dei fondi e 
della spesa derivante dai contratti integrativi applicatz; anche la concreta definizione ed appli­
cazione di criteri improntati alla premialità, al riconoscimento del merito ed alla valorizzazione 
dell'impegno e della qualità della performance individuale, con riguardo ai diversi istitutifi­
nanziati dalla contrattazione integrativa, nonché a parametri di selettività, con particolare nfe­
n'mento alle progressioni economiche. Le informazioni sono trasmesse alla Corte dei conti che, 
ferme restando le ipotesi di responsabilità eventualmente ravvisabili le utilizza, unitamente a 
quelle trasmesse ai sensi del Titolo V; anche m'fini del referto sul costo del lavoro. 

4. Le amministrazioni pubbliche hanno l'obbligo di pubblicare in modo permanente sul pro­
prio sito istituzionale, con modalità che garantiscano la piena visibilità e accessibilità delle in­
formazioni ai cittadinz; i contratti integrativi stipulati con la relazione tecnico-finanziaria e 
quella illustrativa certificate dagli organi di controllo di cui al comma l, nonché le informazio­
ni trasmesse annualmente ai sensi del comma 3. La relazione illustrativa, fra l'altro, evidenzia 
gli effetti attesi in esito alla sottoscrizione del contratto integrativo in materia di produttività 
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ed efficienza dei servizi erogatz; anche in relazione alle richieste dei cittadini. Il Dipartimento 
per la funzione pubblica di intesa con il Ministero dell' economia e delle finanze e in sede di 
Conferenza unzficata predispone un modello per la valutazione, da parte dell' utenza, dell' im­
patto della contrattazione integrativa sul funzionamento dei servizi pubblici, evidenziando le 
richieste e le previsioni di interesse per la collettività. Tale modello e gli esiti della valutazione 
vengono pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni pubbliche interessate dalla con­
trattazione integrativa. 

5. Ai fini dell'articolo 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere 
all'ARAN, per via telematica, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale con 
l'allegata relazione tecnico-finanziaria ed illustrativa e con l'indicazione delle modalità di co­
pertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. I pre­
detti testi contrattuali sono altresì trasmessi al CNEL. 

6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato presso il Ministero dell' economia e delle finanze e la Corte dei conti possono avvalersi ai 
sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, dipersonàle in posizione 
di fuori ruolo o di comando per l'esercizio delle funzioni di controllo sulla contrattazione inte­
grativa. 

7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente articolo, oltre alle sanzioni 
previste dall'articolo 60, comma 2, è fatto divieto alle amministrazioni di procedere a qualsiasi 
adeguamento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa. Gli organi di controllo pre­
visti dal comma 1 vigilano sulla corretta applicazione delle disposizioni del presente articolo. ». 

Art. 56. 
(Modifica all'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 

1. L'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 
«Art. 41 (Poteri di indirizzo nei confronti dell'ARAN). - 1. Il potere di indirizzo nei con­

fronti dell'ARAN e le altre competenze relative alle procedure di contrattazione collettiva na­
zionale sono esercitati dalle pubbliche amministrazioni attraverso le proprie istanze associative 
o rappresentative, le quali costituiscono comitati di settore che regolano autonomamente le 
proprie modalità difunzionamento e di deliberazione. In ogni caso, le deliberazioni assunte in 
materia di indirizzo all'ARAN o di parere sull' ipotesi di accordo nell' ambito della procedura di 
contrattazione collettiva di cui all'articolo 47, si considerano definitive e non richiedono ratifi­
ca da parte delle istanze associative o rappresentative delle pubbliche amministrazioni del com­
parto. 

2. È costituito un comitato di settore nell'ambito della Conferenza delle Region~ che eserci­
ta, per uno dei comparti di cui all'articolo 40, comma 2, le competenze di cui al comma l, per le 
regionz; i relativi enti dipendenti, e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale; a tale 
comitato partecipa un rappresentante del Governo, designato dal Ministro del lavoro, della sa­
lute e delle politiche sociali per le competenze delle amministrazioni del Servizio sanitario na­
zionale. È costituito un comitato di settore nell'ambito dell'Associazione nazionale dei Comu­
ni italiani (ANC!), dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e dell'Unioncamere che esercita, 
per uno dei comparti di cui all'articolo 40, comma 2, le competenze di cui al comma l, per i 
dipendenti degli enti local~ delle Camere di commercio e dei segretari comunali e provinciali. 

3. Per tutte le altre amministrazioni opera come comitato di settore il Presidente del Consi­
glio dei Ministri tramite il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di con­
certo con il Ministro dell' economia e finanze. Al fine di assicurare la salvaguardia delle speci­
ficità delle diverse amministrazioni e delle categorie di personale ivi comprese, gli indirizzi so-
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no emanati per il sistema scolastico, sentito il Ministro dell'istruzione, dell' università e della 
ricerca, nonché, per i rispettivi ambiti di competenza, sentiti i direttori delle Agenzie fiscali, la 
Conferenza dei rettori delle università italiane; le istanze rappresentative promosse presi­
denti degli enti di ricerca e degli enti pubblici non economici ed il presidente del Consiglio na­
zionale dell'economia e del lavoro, 

4. Rappresentati designati dai Comitati di settore possono assistere l'ARAN nello svolgimen­
to delle trattative. J comitati di settore possono stipulare con l'ARAN speafici accordi per i re­
ciproci rapporti in materia di contrattazione e per eventuali attività in comune. Nell' amb#o del 
regolamento di organizzazione dell'ARAN per assicurare il miglior raccordo tra i Comitatz' di 
settore delle Regioni e degli enti locali e l'ARAN, a ciascun comitato corrisponde una specifica 
struttura, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

5. Per la stipulazione degli accordi che definiscono o modificano i comparti o le aree di con­
trattazione collettiva di cui all'articolo 40, comma 2, o che regolano istituti comuni a più com­
parti le funzioni di indirizzo e le altre competenze inerenti alla contrattazione collettiva sono 
esercitate collegialmente dai com#ati di settore. ». 

57. 
(Modifica all' articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 

1. All'articolo comma l, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le 
seguenti modtficazioni: 

a) al comma l, dopo le parole: «fondamentale ed accessorio» sono inserite le seguenti: 
«fatto salvo quanto previsto all'articolo 40, commi 3-ter e 3-quater, e all'articolo 47-bis, com­
ma l, »; 

b) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
« 3. J contratti collettivi defimscono} in coerenza con le disposizioni legzSlative vigenti, trat­

tamenti economici accessori collegati: 
alla performance individuale; 

b) alla performance organizzativa con rtferimento all' amministrazione nel suo com­
plesso e alle unità organizzatz've o aree di responsabilità in cui si articola l'ammimstrazione; 

c) all'effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate ovvero pericolose o 
dannose per la salute. »; 

c) dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
« 3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento della performance dei dipendenti, ai sensi 

delle vigenti disposizioni legge, sono destinate, compatibilmente con i vincoli di finanza 
pubblica, apposite risorse nell'ambito di quelle previste per il rinnovo del contratto collettivo 
nazionale di lavoro. ». 

58. 
(Modifiche all'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 

1. All'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) i commi da 3 a 7 sono sostituiti dai seguenti: 
« 3. L'ARAN cura le attività di studio, monitoraggio e documentazione necessarie all'eserci­

zio della contrattazione collettiva. Predispone a cadenza semestrale, ed invia al Governo, ai co­
mitati di settore dei comparti regioni e autonomie locali e sanità e alle commissioni parlamen­
tari competentt; un rapporto sull'evoluzione delle retribuzioni di fatto dei pubblici dipendenti. 
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A tale fine l'ARAN si avvale della collaborazione dell'lSTAT per l'acquisizione di informazio­
ni statistiche e per la formulazione di modelli statistici di rilevazione. L'ARAN si avvale, altre­
St~ della collaborazione del Ministero dell'economia e delle finanze che garantisce l'accesso ai 
dati raccolti in sede di predisposizione del bilancio dello Stato, del conto annuale del personale 
e del monitoraggio dei flussi di cassa e relativi aspetti riguardanti il costo del lavoro puh­
blico, 

4. L'ARAN effettua il monitoraggio sull'applicazione dei contratti collettivi nazionali e sulla 
contrattazione collettiva integrativa e presenta annualmente al Dipartimento della funzione 
puhblica, al Ministero dell' economia e delle finanze nonché ai comitati di settore, un rapporto 
in cui venfica l'effettività e la congruenza della ripartizione fra le materie regolate dalla legge, 
quelle di competenza della contrattazione nazionale e quelle dz' competenza dei contratti inte­
grativi nonché le principali criticità emerse in sede di contrattazione collettiva nazionale ed in­
tegrativa. 

5. Sono organi dell'ARAN: 
a) il Presidente; 
b) il Collegio di indirizzo e controllo. 

6. Il Presidente dell'ARAN è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, su pro­
posta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione previo parere della Confe­
renza unificata. Il Presidente rappresenta l'agenzia ed è scelto fra esperti in materia di econo­
mia del lavoro, diritto del lavoro, politiche del personale e strategia aziendale, anche estranei 
alla pubblica amministrazione, nel rispetto delle disposizioni riguardanti le incompatibilità di 
cui al comma Il Presidente dura in carica quattro anni e può essere n'confermato per una 
sola volta. La carica di Presidente è incompatibile con qualsiasi altra attività professionale a ca­
rattere continuativo, se dipendente pubblico, è collocato in aspettativa o in posizione di fuori 
ruolo secondo l'ordinamento dell' ammimstrazione di appartenenza. 

7. Il collegio di indin'zzo e controllo è costituito da quattro componenti scelti tra esperti di 
riconosciuta competenza in materia di relazioni sindacali e di gestione del personale, anche 
estranei alla pubblica amministrazione e dal presidente dell'Agenzia che lo presiede; due di essi 
sono designati con decreto del Presidente del Consiglio dei Mimstri, su proposta, rt'spettiva­
mente, del Mimstro per la pubblica amministrazione e l'lnnovazione e del Mimstro dell' econo­
mia e delle finanze e gli altri due, rispettivamente, dall'ANCJ e dall'UPI e dalla Conferenza 
delle Regioni e delle province autonome. Il collegio coordina la strategia negoziale e ne assicu­
ra l'omogeneità, assumendo la responsabilità per la contrattazione collettiva e verificando che 
le trattative si svolgano in coerenza con le direttive contenute negli atti di indirizzo. Nell' eser­
cizio delle sue funzioni il collegio delibera a maggioranza, su proposta del presidente. Il colle­
gio dura in carica quattro anni e i suoi componenti possono essere n'confermati per una sola 
volta. »; 

b) dopo il comma 7 è inserito il seguente: 
« 7-bis. Non possono far parte del collegio di indirizzo e controllo né ricoprire funzioni di 

presidente, persone che rivestano incan'chi pubblici elettivi o cariche in partiti politici ovvero 
che ricoprano o abbiano ricoperto nei cinque anni precedenti alla nomina cariche in organizza­
zioni sindacali, L'incompatibilità si intende estesa a qualsiasi rapporto di carattere professiona­
le o di consulenza con le predette organizzazioni sindacali o politiche. L'assenza .delle predette 
cause di incompatibilità costituisce presupposto necessan'o per l'affidamento degli incarichi di­
rigenziali nell'agenzia. »; 

c) al comma 8, lettera a), il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
« La misura annua del contributo individuale è definita, sentita l'ARAN, con decreto del Mi­

nistro dell' economia e delle finanze, dz' concerto con il Ministro della pubblica amministrazio-
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ne e l'innovazione, d'intesa con la Conferenza unificata ed è riferita a ciascun triennio contrat­
tualey' »y' 

d) al comma 9, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
« a) per le amministrazioni dello Stato mediante l'assegnazione di risorse pari all'am­

montare dei contributi che si prevedono dovuti nell' esercizio di riferimento. L'assegnazione è 
effettuata annualmente sulla base della quota definita al comma 8, lettera a), con la legge an­
nuale di bilancio, con imputazione alla pertinente unità previsionale di base dello stato di pre­
visione del ministero dell'economia e finanze; »,' 

e) al comma lO, nel quinto periodo, le parole: « quindici giorni» sono sostitut'te dalle se­
guenti: «quarantacinque giorni» e dopo le parole: « Dipartimento della funzione pubblica» 
sono inserite le seguenti: « e del Ministero dell' economia e delle finanze, adottati d'intesa con 
la Conferenza unificata, »; 

f) al comma 11, il primo periodo è sostìtuito dal seguente: « Il ruolo del personale dipen­
dente dell'ARAN è definito in base ai regolamenti di cui al comma 1O»; 

g) al comma 12: 
1) il primo periodo è sostituito dal seguente: « L'ARAN può altresì avvalersi di un con­

tingente di personale, anche di qualifica dirigenziale, proveniente dalle pubbliche amministra­
zioni rappresentate, in posizione di comando o fuori ruolo in base ai regolamenti di cui al com­
ma lO »,' 

2) l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «L'ARAN può avvalersi di esperti e col­
laboratori esterni con modalità di rapporto stabilite con i regolamenti adottati ai sensi del com­
ma lO, nel rispetto dell'articolo 7, commi 6 e seguenti. ». 

2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto si provvede alla no­
mina dei nuovi organi dell'ARAN di cui all'articolo 46, comma 5, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. come modificato dal comma 1. Fino alla nomina dei nuovi organt: e co­
munque non oltre il termine di cui al precedente periodo, continuano ad operare gli organi in 
carica alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Art. 59. 
(Modifiche all'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 

1. L'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituìto dal seguente: 
«Art. 47 (Procedimento di contrattazione collettiva). - 1. Gli indirizzi per la contrattazione 

collettiva nazionale sono emanati dai Comt'tati di settore prima di ogni rinnovo contrattuale. 
2. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, emanati dai ri­

spettivi comitati di settore, sono sottoposti al Governo che, nei successivi venti giorni, può 
esprimere le sue valutazioni per quanto attiene agli aspetti riguardanti la compatibilità con le 
linee di polìtica economica e finanziaria nazionale. Trascorso inutilmente tale termine l'atto di 
indirizzo essere inviato all'ARAN. 

3. Sono altresì inviati appositi atti di indirizzo all'ARAN in tutti gli altri casi in cui è richie­
sta una attività negoziale. L'ARAN informa costantemente i comitati di settore e il Governo 
sullo svolgimento delle trattative. 

4. L'ipotesi di accordo è trasmessa dall'ARAN, corredata dalla prescritta relazione tecnica, ai 
comitati di settore ed al Governo entro lO giorni dalla data di sottoscrìzione. Per le ammini­
strazioni di cui all'articolo 41, comma 2, il comitato di settore esprime il parere sul testo con­
trattuale e sugli oneri finanziari diretti e indiretti a carico dei bilanci delle amministrazioni in­
teressate. Fino alla data di entrata in vigore dei decreti di attuazione della legge 5 maggio 
2009, n. 42, il Consiglio dei Ministri può esprimere osservazioni entro 20 giorni dall'invio del 
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contratto da parte dell'ARAN. Per le amministrazioni di cui al comma 3 del medesimo articolo 
41,il parere è espresso dal Presidente del Consiglio dei Ministri, tramt'te il Ministro per la pub­
blica amministrazione e l'innovazione, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

5. Acquisìto il parere favorevole sull'ipotesi di accordo, nonché la verifica da parte delle am­
ministrazioni interessate sulla copertura degli oneri contrattuali, il giorno successivo l'ARAN 
trasmette la quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei conti aifini della certificazione 
di compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo l-bis della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modtficazioni. La Corte dei conti certtfica l'attendibi­
lità dei costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e M 
lancio. La Corte dei conti delibera entro quindici giorni dalla trasmissione della quantificazio­
ne dei costi contrattualt; decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. 
L'esito della certificazione viene comunicato dalla Corte all'ARAN, al comitato di settore e al 
Governo. Se la certificazione è positiva, il presidente dell'ARAN sottoscrive definitivamente tI 
contratto collettivo. 

6. La Corte dei conti può acquisire elementi istruttori e valutazioni sul contratto collettivo da 
parte di tre esperti in materia di relazioni sindacali e costo del lavoro individuati dal Ministro 
per la pubblica amministrazione e !'innovazione, tramite il Capo del Dipartimento della fun­
zione pubblica di intesa con il Capo del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
nell'ambito di un elenco definito di concerto con il Ministro dell' economia e delle finanze. Nel 
caso delle amministrazioni di cui all'articolo 4t comma 2, la designazione di due esperti viene 
effettuata dall'ANCI, dall'UPI e dalla Conferenza delle Regioni e delle province autonome. 

7. In caso di certificazione non positiva della Corte dei conti le parti contraenti non possono 
procedere alla sottoscrizione definitiva dell'ipotesi di accordo. Nella predetta ipotesi, il Presi­
dente dell'ARAN, d'intesa con il competente comitato di settore, che può dettare indirizzi ag­
giuntivt; provvede alla riapertura delle trattative ed alla sottoscrizione di una nuova ipotesi di 
accordo adeguando i costi contrattuali ai fini delle certificazioni. In seguito alla sottoscrìzione 
della nuova ipotesi di accordo si riapre la procedura di certificazione prevista dai commi prece­
denti. Nel caso cui la certificazione non positiva sia limìtata a singole clausole contrattuali 
l'ipotesi può essere sottoscritta definitivamente ferma restando l'inefficacia delle clausole con­
trattuali non positivamente certtficate. 

8. I contratti e accordi collettivi nazionalt; nonché le eventuali interpretazioni autentiche so­
no pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana oltre che sul sito dell'ARAN e 
delle amministrazioni interessate. 

9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i giorni consideratife­
stivi per legge, nonché il sabato. ». 

2. Dopo l'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il seguente: 
«Art. 47-bis (Tutela retributiva per i dipendenti pubblici.). ­ 1. Decorsi sessanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della legge finanziaria che dispone in materia di rinnovi dei contratti 
collettivi per tI periodo di nferimento, gli incrementi previsti per il trattamento stipendiale pos­
sono essere erogati in via provvisoria previa deliberazione dei rispettivi comitati di sen­
tite le organizzazioni sindacali rappresentative, salvo conguaglio all' atto della stipulazione dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro. 

2. In ogni caso a decorrere dal mese di apn'le dell' anno successivo alla scadenza del contratto 
collettivo nazionale di lavoro, qualora lo stesso non sia ancora stato rinnovato e non sia stata 
disposta l'erogazione di cui al comma l, è riconosciuta ai dipendenti dei rispettivi comparti di 
contrattazione, nella misura e con le modalità stabilite dai contratti nazional~ e comunque en­
tro i limiti previsti dalla legge finanziaria in di definizione delle risorse contrattualt: una 
copertura economica che costituisce un'anticipazione dei benefici complessivi che saranno attri­
buiti all'atto del rinnovo contrattuale. ». 
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60. 
(Modifiche all'articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 

1. All'articolo del decreto legislativo 30 marzo 2001; n. 165, sono apportate le seguenti 
modtficazioni: 

al comma 1) ultimo periodo, le parole: «40, comma 3. » sono sostituite dalle seguenti: 
«40, comma 3-bis. »). 

b) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, 
comma 2, nonché per le università italiane, gli enti pubblici non economici e enti e le isti­
tuzioni di ricerca, ivi compresi gli enti e le amministrazioni di cui all'articolò 70, comma 4, gli 
oneri derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale sono determinati a carico dei rispettivi 
bilanci nel rispetto dell'articolo 40, comma 3-quinquies. Le risorse per incrementi retribu­
tivi per il rinnovo dei contratti collettivi nazionali delle amministrazioni regionalt; locali e de­
gli enti del Servizio sanitario nazionale sono definite dal Governo, nel rispetto dei vincoli 
bilancio, del patto di stabilità e di analoghi strumenti di contenimento della spesa) previa con­
sultazione con le rispettive rappresentanze istituzionali del sistema delle autonomie. »; 

c) il comma 6 è abrogato. 

Art. 61. 
(Modifica all'articolo 49 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 

1. L'articolo 49 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 
«Art. 49 (Interpretazione autentica dei contratti collettivi). - 1. Quando insorgano contro­

versie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le parti che li hanno sottoscritti si incontrano 
per definire consensualmente il significato delle clausole controverse. 

2. L'eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con le procedure di cui all' arti­
colo 47, sostituisce la clausola in questione sin dall'inizio della vigenza del contratto. Qualora 
tale accordo non comporti oneri aggiuntivi e non vi sia divergenza sulla valutazione degli stes­
si, il parere del Presidente del Consiglio dei Ministri è espresso tramite il Ministro per la pub­
blica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro dell' economia e delle finan­
ze. ». 

Art. 64. 
(Modifiche all'articolo 43 del decreto legislatìvo 30 marzo 2001, n. 165) 

1. All'articolo 43, comma 5, le parole: «40, comma 3 » sono sostituite dalle seguenti: « 40, 
commi 3-bis e seguenti ». 

Art. 65. 
(Adeguamento ed efficacia dei contratti collettivi vigenti) 

1. Entro il 31 dicembre 2010, le parti adeguano i contratti collettivi integrativi vigenti alla 
data di entrata in vigore del presente decreto alle disposizioni riguardanti la definizione degli 
ambiti riservati, rispettivamente, alla contrattazione collettiva e alla nonché a quanto 
previsto dalle disposizioni del Titolo III del presente decreto. 

2. In caso di mancato adeguamento ai sensi del comma 1, i contratti collettivi integrativi vi-
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alla data di entrata in vigore del presente decreto cessano la loro efficacia dallO gennaio 
20Il e non sono ulteriormente applicabili. 

3. In via transitoria, con riferimento al periodo contrattuale immediatamente successivo a 
quello in corso, definiti i comparti e le aree di contrattazione ai sensi degli articoli 40, comma 
2, e 41, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. come sostituitI; rispettivamen­
te, dagli articoli 54 e 56 del presente decreto legislativo, l'ARAN avvia le trattative contrattuali 
con le orgam'zzazioni sindacali e le confederazioni rappresentative [, ai sensi dell'articolo 43, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nei nuovi comparti ed aree di contratta­
zione collettiva, sulla base dei dati associativi ed elettorali rilevati per il biennio contrattuale 
2008-2009.1 [Conseguentemente,] in deroga all'articolo 42, comma 4, del predetto decreto le­
gislativo n. 165 del 2001, sono prorogati gli organismi di rappresentanza del personale anche 
se le relative elezioni siano state già indette. Le elezioni relative al rinnovo dei predetti orga­
nismi di rappresentanza si svolgeranno, con riferimento ai nuovi comparti di contrattazione, 
entro il 30 novembre 2010 ('1') 

4. Relativamente al comparto regioni e autonomie locali, i termini cui ai commi l e 2 sono 
fissati rispettivamente al31 dicembre 20 Il e al31 dicembre 2012, fermo restando quanto pre­
visto dall'articolo 30, comma 4. 

5. Le disposizioni relative alla contrattazione collettiva nazionale di cui al presente decreto 
legislativo si applicano dalla tornata successiva a quella in corso. 

L'articolo 1, comma 20° bis, del d.l. 30 dicembre 2009, n. 194, conv. in L 26 febbraio 201 O, n. 25 ha altresÌ 
stabilito, con disposizione non integrata nel corpo del d.lgs. n. 150/09, che« az'fini della partecipazione alle trat­
tative per i rinnovi dei contratti collettivi di lavoro relativi agli anni 2010-2012, si fa riferimento alla rappresenta­
tività delle confederazioni e delle organizzazioni sindacali accertata in base ai dati certzficati per il biennio contrat­
tuale 2008-2009. Conseguentemente, ai solifini della verifica della sussistenza delle condizioni previste dal!'articolo 
43, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per la sottoscrzzione dei contrattI; la media tra dato as­
sociativo e dato elettorale è rideterminata nei nuovi comparti ed aree di contrattazione sulla base dei dati certificati 
per il biennio contrattuale 2008-2009 ». 

Comma modificato dall'articolo 1, comma 20° ter, del d.L 30 dicembre 2009, n. 194, conv. in L 26 feb­
braio 2010, n. 25. Tra parentesi le parole soppresse. 

1. Sono abrogati: 

66. 
(Abrogazioni) 

l'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. e successive modifica­
zioni; 

b) l'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139; 
c) gli articoli 36, comma 2, e 82, comma 2, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217; 
d) l'articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63; 
e) l'articolo 67, commi da 7 a 12) del decreto-legge giugno 2008, n. 112) convertito, 

con modzficazionz; dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
2. All'articolo J 1, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1';1;1/, n. 

465, e successive modificazioni, le parole: «, sulla base delle direttive impartite dal Governo 
all)ARAN, sentite l'ANC! e l'UPI» sono soppresse. È conseguentemente abrogato l'articolo 
23 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. 

3. All'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il terzo} il quarto 
il quinto periodo sono soppressi. L'Ente nazionale aviazione civile (ENAC), l'Agenzia spa­

ziale italiana (ASI), il Centro nazionale per !'informatica per la pubblica amministrazione 
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(CNIPA), l'UNIONCAMERE ed il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL) 
sono ricollocati nell' ambito dei comparti e aree di contrattazione collettiva 
40, comma 2, del decreto legùlativo n. del200I e ad essi si interamente il 
III del medesimo decreto legislativo. 

LA CONTRAITAZIONE COLLEITIVA NAZIONALE E INTEGRATIVA 

SOMMARIO (am. 53-61, 64-66): 1. Premessa. - 2. L'auto­
nomia collettiva e la riforma Brunetta. - 3. Gli 
della contrattazione. - 4. I comparti e le aree contrat­
tuali. I comitati di settore. - 5. L'Aran. - 6. Il procedi­
mento della contrattazione nazionale. La definizione 
delle risorse. La via d'uscita unilaterale. - 7. Gli atti di 
indirizzo. - 8. Il perfezionamento dell'accordo. 9. 
La contrattazione integrativa. Le finalità. - lO. Le ma­
terie oggetto di contrattazione integrativa. I vincoli fi­
nanziari. - 11. La provvisoria regolamentazione unila­
terale. 12. I controlli sulla contrattazione integrativa. 
Gli obblighi di informazione e di pubblicazione. 13. 
Le sanzioni per i contratti integrativi illegittimi. 14. 
Il periodo transitorio. Il blocco della contrattazione 
collettiva nazionale. 

l. La cosiddetta « riforma Brunetta» 
profondamente modificato la disciplina legale 
della contrattazione collettiva e delle forme 
partecipazione sindacale nel settore pubblico. 
La trama legislativa trova alcune anticipazioni 
nel d.!. 25 giugno 2008, n. 112 (conv. in 1. 6 ago­
sto 2008, n. 133), e poi è compiutamente svilup­
pata nella 1. delega 4 marzo 2009, n. 15 e nel 
successivo d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. Ac­
canto alla novella legislativa si colloca poi l'Inte-

Cfr. D'AuRIA, Il nuovo sùtema delle fonti: leg­
ge e contratto Stato e autonomie territoriali, 
in Giorn. dir. amm., 2010, p. 5 ss.; ID., 

la del 2009, in Riv. ~ 
I, p. 447 88.; F. Filosofia e tecnica di una ri­

451 85.; CORPACI, Ref.lime fJiuridico e 
azs,;;tptma dei 

p. 467 88.; Ideologia e tecnica nel­
la riforma del lavoro a cura di L. Zoppoli, 

2009; La «riforma Brunetta »: un 
breve quadro sistematico delle novità legislative e alcu­
ne considerazioni critiche. in WP C.S.DLE. "Massimo 
D'An/ona", n. 101/2010; ROMBO, Privatizzazione del 
pubblico impiego tra continuità e discontinuità, in Lav. 
e giur., 2010, p. 65358.; nonché, volendo, BELLAVISTA 
e GARILLI, Riregolazìone legale e decontrattualizzazio­
ne: la neoibridazione normativa del lavoro nelle pub­
bliche amministrazioni, in Lav. pubbl. amm., 2010, p. 
1 55. 
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sa del 30 aprile 2009 per l'applicazione dell'Ac­
cordo quadro sulla riforma degli assetti contrat­
tuali del 22 gennaio 2009 ai comparti contrat­
tuali del settore pubblico (2). 

In via generale, va detto che l'analisi delle 
suddette innovazioni (come di tutta la riforma) 
deve, con prudenza, distinguere, da un lato, 
obiettivi formalmente perseguiti, come emer­
gentì dalle dichiarazioni espresse dellegislatnrp 

e, dall' altro, gli effetti realmente prodotti 
quadro ordinamentale nonché i mutamenti 

forza tra i vari attori del siste­
ma provocati dalla normativa. Non è che 

ed effetti coincidano. Peraltro, altra 
questione è quella se solo tramite cambiamenti 
legislativi possa magicamente aumentare 
cienza e l'efficacia dell' azione amministrati­
va (3). 

Le disposizioni oggetto di questo commento 
si rinvengono nel capo IV del titolo IV del d.lgs. 
n. 150/09. Il titolo IV è intitolato «nuove nor­
me generali sull'ordinamento del lavoro alle di­
pendenze delle amministrazioni pubbliche» e 
infatti contiene vari blocchi normatìvi no­
vellano il d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165. Sicché, il 
capo IV è quello denominato « contrattazione 
collettiva nazionale e integrativa» ed è 

Cfr. F. CARINCI, Il secondo tempo della 
Brunetta: il d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, in WP 
CS.DLE. "Massimo D'Antona", n. 119/2011, p. 29 
85.; La contrattazione collettiva nel settore 
pubblico tra vincoli, controlli e « blocchi »: dalla « ri­
forma Brunetta» alla « manovra finanziaria », ivi, n. 
10712010; TALAMO, La riforma del siftema di relazio­
ni sindacali nel lavoro pubblico, in Giorn. dir. amm., 
2010, p. 13 55. 

(3) Cfr., a questo proposito, TREU, La contrattazio­
ne decentrata nel pubblico impiego, in Riv. trim. dir. 
pubbl., 1992, p. 372 58.; RUSCIANo, Sindacato e 
blica amministrazione, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 
1976, p. 1581 88.; VISCOMI, La contrattazione colletti­
va in e tecnica, dt., p. 49. 
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enunciati in materia. 
esord10 è quella dell' art. 

UUl1l..<:m' « oggetto, ambito di applicazione e fi­
», secondo cui « il presente capo reca di­

sposizioni in materia di contrattazione collettiva 
e integrativa e di funzionamento delle ammini­
strazioni pubbliche, al fine di conseguire, in 
coerenza con il modello contrattuale sottoscrit­
to dalle parti sociali, una migliore organizzazio­
ne del lavoro e di assicurare il rispetto della ri­
partizione tra le materie sottoposte alla legge, 
nonché, sulla base di questa, ad atti organizzati­
vi e all' autonoma determinazione dei dirigenti, 
e quelle sottoposte alla contrattazione colletti­
va ». Qui il legislatore si limita a descrivere le 

delle successive disposizioni, senza for­
precetto e lascia in sospeso se esse 

cltettivfun,en1te si muovano nella direzione prefi­
gurata. L'esigenza della fissazione di confini tra 
le fonti legislativa e contrattuale e 1'autonomia 
dirigenziale pervade l'intero decreto e difatti gli 
artt. 1 e 32 del medesimo contengono una for­
mula analoga a quella dell'art. 53. 

Comunque, è evidente che quest'ultimo 
enunciato è un po' contraddittorio, perché, per 
un verso, rinvia alle determinazioni delle parti 
sociali, per altro verso ammette un'incisione, in 
via eteronoma sulle eventuali divergenti scelte 
degli attori contrattuali. Il che conferma il suo 
valore meramente simbolico e retorico. 

2. Tutto ciò non esclude che, questa volta 
molto chiaramente, la disposizione successiva 
del decreto affondi l'accetta e proceda a ridurre 
lo spazio negoziale. D'altra parte, tutto il d.lgs. 
n. 150/09 è pervaso dal mito della superiorità 
della regolazione unilaterale dei rapporti di la­
voro dci dipendenti pubblici rispetto a quella 
per via contrattuale (4). Basti ricordare la modi­
fica dell'art. 2, comma 2°, d.lgs. n. 165/01 (ope­
rata direttamente dall'art. 1, 1. n. 15/09), che 
comporta un disconoscimento della centralità 
della contrattazione collettiva rispetto alla legge 
quanto alla regolamentazione dci rapporti di 

Il che le condizioni normative 
situazione degli anni 

Cfr. D'AuRIA, Il nuovo sistema, cit., p. 6 ss. 
Cfr. L. ZOPPOLI, Il ruolo della legge nella disct~ 

plina del lavoro pubblico, in Ideologia e tecnica, cit., p. 
24 SS. 

sessanta del secolo scorso in cui i rapporti di la­
voro del settore pubblico erano (quasi esclusi­
vamente) regolati in modo unilaterale ("). 

La «riforma Brunetta» così ripudia il princi­
pio della contrattualità (o della contrattualizza­
zione): vale a dire, il principio secondo cui l'as­
segnazione all'autonomia collettiva (e non all'at­
to unilaterale) del compito della determinazione 
delle condizioni normative ed economiche del 
rapporto di lavoro pubblico favorisce la pere­
quazione e la trasparenza dei trattamenti. E sul­
la base di tale idea guida sono state avviate le 
trasformazioni del lavoro pubblico 
la fine degli anni sessanta del secolo scorso 

Certamente, non va trascurato che gli esiti ef­
fettivi di tale lungo processo non sono stati del 
tutto soddisfacenti per le finanze pubbliche né 
corrispondenti alle aspettative dei riformatori 
che si sono succeduti nel tempo. In effetti, in al­
cuni casi la contrattazione collettiva nazionale e, 
molto più frequentemente, la contrattazione in­
tegrativa sono andate oltre i limiti fissati dalle ri­
spettive fonti regolative (per la prima, la 
per la seconda, la legge e lo stesso contratto na­
zionale). La contrattazione nazionale, negli 
mi anni, non ha rispettato i tempi prestab1l1t1 
per i rinnovi, ha innescato rincorse 
ve e ha perso il 
butive. L'interazione tra i due livelli contrattuali 

prodotto molteplici effetti perversi: la diffusa 
negoziazione su materie tipicamente organizza­

rientranti nelle prerogative dirigenziali e 
non contrattabili, alla stregua di una coe­

rente lettura del quadro normativo di riferimen­
to; la creazione di istituti fantasiosi e bizzarri, la 
cui applicazione ha sempre determinato un in­
cremento della spesa pubblica; il disegno di un 
sistema di partecipazione sindacale estrema­
mente intricato, in cui talvolta è impossibile 
comprendere quali siano le materie oggetto 

Struttura contrattuale e te/j,dei'lZe 
delle rivendicative nel pubblico impiego, in 
Riv. trim. dir. e proc. civ., 1973, p. 1115 S5.; BORDO" 

GNA e NERI, La regolazione del lavoro pubblico in Ita­
lia e in Francia: convergenze e divergenze, in Giorn. 
dir. lavo rei. ind., 2010, p. 467 5S. 

Cfr. TREU, Politiche rivendicative sindacali e ri­
forma della pubblica amministrazione, in Riv. giuro 
lav., 1975, p. 33458.; ID., La contrattazione collettiva 
nel pubblico impiego: ambiti e struttura, in Giorn. dir. 
lav. re!. 1994, p. 5 sS. 
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le singole forme di partecipazione (informazio­
ne, consultazione, concertazione, contrattazio­
ne) con l'inevitabile propensione, nella realtà ef­
fettuale, a fare confluire il tutto in una sostan­
ziale cogestione, analoga a quella, tanto depre­
cata quanto diffusa, in voga sotto il regime della 
legge quadro del 1983. Talvolta, quando la stes­
sa contrattazione a livello nazionale ha escogita­
to regole moderne e innovative, nell'ottica di fa­
vorire il contributo del personale al recupero di 
efficienza delle amministrazioni, l'applicazione 
concreta di esse è stata completamente distorta: 
grazie alle mediazioni realizzate in sede di con­
trattazione integrativa o, direttamente, con atti 
di gestione in apparenza unilaterali, ma elabora­
ti tramite il dialogo tra sindacati e vertici ammi­
nistrativi (8). 

Più precisamente, va ricordato che uno degli 
obiettivi della riforma del lavoro pubblico degli 
anni novanta del secolo scorso, fin dalla versio­
ne originaria del d.lgs. n. 29/93, era quello di 
smantellare il paralizzante regime cogestionale 
che s'era consolidato sotto il vigore della legge 
quadro. A tal punto che la situazione delle rela­
zioni sindacali veniva descritta come se fosse 
dominata da un sostanziale «obbligo a contrat­
tare e a contrarre », ovviamente in capo al dato­
re di lavoro pubblico. Pertanto, il legislatore di 
questa riforma - che si è realizzata nelle fasi del­
le cosiddette «prima» e «seconda privatizza­
zione» - cercava di creare le condizioni affin­
ché la gestione del metodo contrattuale si svol­
gesse in un contesto svincolato dalle costrizioni 
(formali e informalil del passato e quindi orien­
tato, per così dire, in senso « volontarista » (9): 
vale a dire, esclusivamente influenzato dalle 
convenienze e dalle libere scelte delle parti. Sic­
ché, la contrattazione collettiva non sarebbe do­
vuta più essere necessaria, bensì frutto di un 
gioco libero, soltanto condizionato dai rapporti 
di forza tra gli attori negoziali (10). 

(8) Cfr., ampiamente, gli scritti di DELL'ARINGA, 
BORDOGNA e VIGNOCCHI, in Pubblici dipendenti. 
Una nuova riforma?, Soveria Mannelli, 2007; F. CA­
RINCI, Il secondo tempo, cit., p. 34 ss.; M. RICCI, 
Struttura e articolazione della contrattazione collettiva 
nel lavoro pubblico, dattiloscritto, 2011, p. 9 ss. 

(9) Cfr. BORDOGNA e NERI, La regolazione della­
varo pubblico, cit., p. 469 ss. 

(10) Così, TREU, La contrattazione collettiva, cit., p. 
9. 
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Tuttavia, a volte la storia si ripete. La cosa sin­
golare è che, nonostante il mutamento delle re­
gole, l'applicazione della nuova nQrmativa ha ri­
prodotto un assetto effettuale del tutto simile a 
quello che s'era inteso debellare (11). 

È quindi condivisibile l'obiettivo dichiarato 
dai già accennati artt. l, 32 e 53, d.lgs. n. 
150/09, di assicurare la definizione dei confini 
tra fonti unilaterali, autonomia dirigenziale e 
fonti negoziali. Tuttavia, e questo è l'aspetto di 
radicale dissenso con l'ideologia della « riforma 
Brunetta », qui va sottolineato con forza che ta­
le finalità poteva essere meglio realizzata in altro 
modo: con piccoli interventi di manutenzione 
normativa e, soprattutto, creando le precondi­
zioni e gli adeguati incentivi affinché i negozia­
tori pubblici adottassero in futuro strategie con­
trattuali più coerenti rispetto agli interessi col­
lettivi di cui sono portatrici le pubbliche ammi­
nistrazioni e meno sensibili alle istanze corpora­
tive e clientelari che provengono dalle « voci di 
dentro e amiche» presenti all'interno dell'appa­
rato burocratico (12). 

Infatti, secondo l'opinione qui condivisa le 
cause del cattivo funzionamento del metodo 
contrattuale nel settore pubblico vanno ricerca­
te principalmente nella mancanza nel datore di 
lavoro pubblico di una effettiva posizione di 
contrasto di interessi con la controparte sinda­
cale (13). In realtà, il datore di lavoro pubblico, 
a qualunque livello, tende ad assumere un atteg­
giamento spesso troppo morbido nei confronti 
dei sindacati e dei lavoratori. Ciò dipende dalla 
circostanza che - nonostante il tanto retorica­
mente sbandierato principio di separazione/di­
stinzione tra politica e amministrazione -la gui­
da effettiva delle pubbliche amministrazioni re­
sta in mano agli organi politici. E questi, nella 
concreta attività di governo, mirano alla realiz­
zazione dei loro interessi elettorali e di pace so­

(11) Cfr. BORDOGNA, Un modello unico per pubbli­
co e privato?, in Spazio e ruolo delle Autonomie nella 
riforma della contrattazione pubblica, a cura di Carrie­
ri e Nastasi, Bologna, 2009, p. 263 ss.; TALAMO, La ri­
forma, cit., p. 13 ss. 

(12) Cfr. CASSESE, Lo stato dell'amministrazione 
pubblica a vent'anni dal rapporto Giannini, in Giorn. 
dir. amm., 2000, p. 99 s. 

(D) Cfr. ROMAGNOLI, La revisione della disciplina 
del pubblico impiego: dal disastro verso l'ignoto, in 
Lav. e dir., 1993, p. 243. 
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ciale, avendo come interlocutori privilegiati i 
propri dipendenti (elettori) e i loro sindacati, 
trascurando gli interessi della collettività e dei 
cittadini-utenti all'imparzialità e al buon anda­
mento dell'attività amministrativa (14). 

Peraltro, non sembra che la« riforma Brunet­
ta » contenga qualcosa di efficace per contribui­
re a rompere questo gioco perverso e quindi per 
allentare la presa della politica sull' amministra­
zione. Ciò perché la politica resta arbitra del­
l'implementazione e della gestione dei momenti 
fondamentali della riforma e v'è il rischio che, 
senza gli opportuni incentivi e le adeguate for­
me di responsabilità, il tutto si risolva in 
un'operazione gattopardesca (15). 

Per quanto concerne la novella della discipli­
na della contrattazione collettiva, come si legge 
nella relazione illustrativa al decreto, « l'obietti­
vo è dare impulso ad un processo di convergen­
za» (con il settore privato) «non solo normati­
vo, ma anche sostanziale, nel quale la valutazio­

. ne delle per/ormance individuali e collettive e la 
trasparenza degli atti, delle valutazioni e dei ri­
sultati sostituiscono la concorrenza di mercato, 
quale si riscontra nel settore privato, quali effi­
caci stimoli esterni al miglioramento continuo 
di processi e servizi offerti dalle pubbliche am­
ministrazioni ». In sostanza, il riformatore im­
magina una pubblica amministrazione che agi­
sca come un' azienda privata, senza però le pres­
sioni del mercato, bensì sottoposta a degli equi­
valenti funzionali del mercato stesso: la valuta­
zione della performance, la trasparenza, la custo­
mer satisfaction, il controllo sociale e diffu­
so (16). Tuttavia questa visione aziendalista ap­

(14) Cfr. TREU, Le relazioni di lavoro nelle pubbli­
che amministrazioni, in Lav. e dir., 2007, p. 291 ss.; 
BORDOGNA, Un modello unico, cit., p. 269; CASSESE, 
I problemi del personale pubblico posto a raffronto con 
le soluzioni, in Cons. Stato, 1991, II, p. 654; ROMA­
GNOLI, Dieci tesi sul pubblico impiego, in Riv. trim. 
dir. e proc. civ., 1981, p. 748 ss. 

(15) Cfr. MATTARELLA, La nuova disciplina di in­
centivi e sanzioni nel pubblico impiego, in Riv. trim. 
dir. pubbl., 2009, p. 946 ss.; D'AuRIA, Il pubblico im­
piego, cit., p. 448 s.; BATTINI e CIMINO, La valutazio­
ne della performance nella riforma Brunetta, in Ideo­
logia e tecnica, cit., p. 273; e DELL'ARINGA, La politi­
ca dei « due passi », in Spazio e ruolo delle Autonomie, 
cit., p. 198 ss. 

(16) Cfr. F. CARINCI, Il secondo tempo, cit., p. 5 ss.; 
TRONTI, Risultati economici dell'azione pubblica e 

pare eccessiva, poiché sottovaluta che la missio­
ne delle pubbliche amministrazioni è diretta al 
soddisfacimento degli interessi della collettività, 
che svolgono anche un'intrinseca funzione re­
golativa e quindi, nel bene e nel male, di orien­
tamento dei comportamenti (17). li che dovreb­
be indurre a non mitizzare le logiche imitative 
dei meccanismi di funzionamento del mercato, 
stante proprio la radicale differenza di contesto 
con il settore privato, ma a fare qualche passo in 
avanti per valorizzare strategie originali volte ad 
agire sul piano della trasformazione della cultu­
ra e dell' educazione di tutti gli attori dell' arena 
amministrativa e, in particolare, dei decisori po­
litici e dei dirigenti (18). 

Beninteso, solo l'applicazione pratica di tutto 
l'apparato escogitato dalla «riforma Brunetta» 
sarà in grado di fornire una risposta sulla sua ca­
pacità di raggiungere gli obiettivi prefigurati. Al 
momento, si può solo dire, in via di sintesi, che 
la riforma comporta una forte limitazione degli 
spazi regolativi sia della contrattazione naziona­
le sia, soprattutto, della contrattazione integrati­
va. E proprio il nuovo assetto dell'autonomia 
collettiva nel settore pubblico verrà esaminato 
nelle pagine successive. 

3. - L'art. 54, d.lgs. n. 150/09 modifica l'art. 
40, d.lgs. n. 165/01, sostituendo i primi tre com­
mi e aggiungendone diversi altri. Anzitutto, il 
nuovo art. 40, comma l°, primo periodo, d.lgs. 
n. 165/01 afferma che « la contrattazione collet­
tiva determina i diritti e gli obblighi direttamen­
te pertinenti al rapporto di lavoro, nonché le 
materie relative alle relazioni sindacali ». Certo, 
prima facie, è immediato l'arretramento rispetto 
al vecchio testo, per il quale « la contrattazione 
collettiva si svolge su tutte le materie relative al 

contrattazione collettiva: un nesso necessario e possibi­
le, in Lav. pubbl. amm., 2009, p. 918 ss. 

(17) Cfr. GARILLI, Profili dell'organizzazione e tute­
la della professionalità nelle pubbliche amministrazio­
ni, in Giorn. dir. lavo re!. ind., 2004, p. 102 s.; RUSCIA­
NO, Organizzazione pubblica e contrattualizzazione dei 
rapporti di lavoro, in Dir. pubbl., 2008, p. 62; M. RIc­
CI, Struttura, cit., p. 34; ALAIMO, La contrattazione 
collettiva, cit., p. 6. 

(18) Cfr., per spunti, F. CARINCI, Il secondo tempo, 
cit., p. 66; GARILLI, Profili dell'organizzazione, cit., p. 
118 ss.; RUSCIANo, Giannini e il pubblico impiego, in 
Riv. trim. dir. pubbl., 2000, p. 1131 s. 
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rapporto di lavoro ed alle relazioni SmaaCall ». 
non va enfatizzata la portata della di­

sposizione novellata, anche perché non risulta 
del tutto di facile comprensione l'espressione 
« i diritti e gli obblighi direttamente pertinenti 
al rapporto di lavoro »; che anzi, letta in modo 
isolato, stimola soluzioni esegetiche fortemente 
divergenti (19). 

Più significativi sono i due periodi successivi 
dello stesso art. 40, comma l°, d.lgs. n. 165/01. 
TI secondo periodo enumera alcune materie 
« dalla contrattazione collettiva ». Si 
tratta di quelle « attinenti alI'organizzazione de­
gli uffici, quelle oggetto di partecipazione sin­
dacale ai sensi dell'art. 9, quelle afferenti alle 
prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, 
commi 2, 16 e 17, la materia del conferimento e 
della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché 
quelle di cui all' articolo 2, comma 1, lettera c), 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421 ». 

Sotto questo profilo la disposizione consacra, 
in modo esplicito, le posizioni espresse da una 
parte della dottrina che, sotto il vigore della 
vecchia normativa, escludeva la possibilità 
ogni forma di contrattazione sulle prerogative 
dirigenziali e sulle materie tipicamente organiz­
zative, seppure privatizzate (20). È noto peraltro 
che la prassi è stata caratterizzata dalla già se­
gnalata tendenza espansiva della contrattazione 
che ha invaso (grazie alla collusione tra gli attori 
negoziali) ogni possibile area. Pertanto, si può 
dire che l'enunciato ribadisce la vigenza di un 
principio già esistente, ma la cui violazione è 

tutto consueta. Così, illegi­
normative per garantire 

l'autonomia decisionale 
pubblico quanto al nucleo strategico aeUe pro­
prie scelte. Autonomia decisionale che nel lavo­
ro privato è difesa dalle regole non scritte del 
mercato. 

Va però aggiunto che il legislatore sembra es­
sere andato al di là di quanto suggerito dalla 

Cfr. L. ZOPPOLI, Il ruolo della legge, cit., p. 31 
Il secondo tempo, cit., p. 37 88. 

La Partecipazione sindacale nel 
. pubblico e la neJ~Oz.la{},Wl~ 

del dirigente datore di in Dir. rei. ma., LUUU, p. 
41688.; F. CARINeI, La dirigenza nelle amministrazio­
ni dello Stato ex capo lI, titolo 11, d.lgs. n. 29 del 1993 
(il modello« universale »), in Arg. dir.lav., 2001, p. 50 
88.; GARILLI, Profili dell'organizzazione, cit., p. 12455. 
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citata. l11tattl, una COsa è 
contrattazione quanto « 

ganizzazione degli uffici », e su ciò non vi do­
vrebbero essere dubbi; altra cosa è invece la 
preclusione negoziale rispetto «all'organizza­
zione del lavoro nell' ambito degli uffici» ­ co­
me risulta dalla lettura integrata dei nuovi artt. 
5 e 40, d.lgs. n. 165/01 - che invece dovrebbe 
costituire campo privilegiato di attenzione della 
contrattazione collettiva (21). È probabile che il 
legislatore abbia adottato una soluzione tanto 

il rischio di 
nuove 'CUUCULC C"Pi111"l 

come dimostrato dalla prassi, 
l'ambito formalmente ad essa vietato. In parti­
colare, 1'effetto nuovi artt. 5, 9 e 40, d.lgs. n. 
150/09, è la riduzione delle forme di partecipa­
zione sindacale alla mera informazione (se pre­
vista dai futuri contratti collettivi) quanto agli 
atti di «gestione dei rapporti di lavoro », di 
«organizzazione del lavoro nell'ambito degli 
uffici» e di « organizzazione degli uffici ». 

Peraltro, è radicale la limitazione della nego­
ziazione su 
al rapporto al lavoro e 
oggetto di contrattazione anche nel settore 
vato. Infatti, il nuovo art. 40, comma l°, terzo 
periodo, d.lgs. n. 165/01, afferma che «nelle 
materie relative alle sanzioni disciplinari, alla 
valutazione delle prestazioni ai fini della corre­
sponsionedel trattamento accessorio, della mo­
bilità e delle progressioni economiche, la con­
trattazione collettiva è consentita negli esclusivi 

previsti dalle norme di legge ». si esa­
minano le disposizioni dettate dal d.lgs. n. 150/ 
09 per tali punti, ci si rende conto di 
come il percorso della contrattazione collettiva 
sia eterodiretto in modo tale che ad essa spetti il 
mero compito di riempire le caselle predefinite 
dal legislatore, così scongiurando il pericolo di 
un'azione contrattuale innovativa e, di per sé, 
ritenuta pericolosa per gli interessi pubblici. Ad 
esempio, il decreto impone la classificazione dei 
dipendenti nelle cosiddette fasce di merito, in 

(21) Cfr. Le relazioni di lavoro nelle ammini­
stra:doni pubbliche, in il Mulino, 200.8, p. VI­
SCOMI, La contrattazione collettiva p. 
.51; M. RICCI, Struttura, cit., p. 21 S.; Le prero­

datoriali delle pubbliche amministrazioni e illo­
ro doveroso esercizio, in Ideologia e tecnica, cìt., p. 109 
S5. 
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base al loro rendimento: vale a dire, secondo 
una graduatoria per tre blocchi distinti, a segui­
to della quale la quota di personale che si trova 
nell'ultima fascia necessariamente essere 
esclusa dal godimento premi di produttività, 
indipendentemente dal livello di performance 
dell'amministrazione presso cui prestano servi­
zio. E, in particolare, la disposizione disegna 
dettagliatamente il ridotto spazio di manovra 
della contrattazione integrativa nella gestione 
dell'istituto (22). 

Inoltre, 1'art. 57, d.lgs. n. 150/09, nel modifi­
care l'art. 45, d.lgs. n. 165/01, scardina la riserva 

contrattazione collettiva nella materia dci 
trattamenti economici riserva 
uno dei cardini dell' originario disegno, flsalente 
alla fine degli anni sessanta del secolo scorso, 
diretto, come s'è già segnalato, ad attribuire al 
metodo contrattuale il ruolo fondamentale nella 
regolazione dei rapporti di lavoro dei dipenden­
ti pubblici (24). Infatti, l'art. 45, comma l°, d.!­
gs. n. 165/01, prima della riforma sanciva che 
« il trattamento economico fondamentale ed ac­
cessorio è definito dai contratti collettivi ». Ora, 

57, d.Igs. n. 150/09, ha inserito (dopo la 
«accessorio ») la precisazione« fatto sal­

vo quanto previsto dall'art. 40, comma 3-ter e 
3-quater, e all' articolo 47 -bis, comma l »: si trat­
ta, come si vedrà in seguito con maggiore detta­
glio, di casi in cui la contrattazione collettiva è 
fortemente condizionata nelle sue scelte dalle 
prescrizioni legislative ovvero può essere del 
tutto bypassata dalla decisione unilaterale del 
potere pubblico. TI che trova corrispondenza 
nella modifica, introdotta dall' art. 33, comma 
l°, lettera b), d.lgs. n. 150/09, che ha inserito un 
inciso analogo a quello poc'anzi esposto te­
sto dell'art. 2, comma 30, terzo periodo, n. 
165/01, il quale ora afferma, come in pr(!Ceaell1­
za, che « l'attribuzione di trattamenti economici 

(22) Cfr. F. CARINC!, Il secondo tempo, cit., p. 23 
88.; GARGIULO, La promozione della meritocrazia, in 
ldeologia e tecnica, cit., p. 359 88. 

Cfr. L. ZOPPOLI, Il ruolo della legge, p. 31 8S.; 

VISCOMI, La contrattazione collettiva nazionale, cit., 
p. 52; M. RICCI, Struttura, cit., p. 25 58.; e anche So­
LOPERTO, La contrattazione collettiva nazionale e inte· 

in La nuova riforma del lavoro a cu­
ra di Tiraboschi e Verbaro, Milano, 2010, p. 466 S5. 

Cfr. BORDOGNA e NERI. La ref!Olazione della­
voro cit., p. 469. 

può avvenire esclusivamente mediante contratti 
collettivi », ma appunto con l'aggiunta « e salvo 

dal comma 3-ter e 3-quater 
40 e le ipotesi di tutela delle 

cui all' articolo 47 -bis ». E nella stessa 
restrittiva si muovono altre nuove 
quali l'art. 19, d.lgs. n. 150/09, l'art. 24, comma 
l° ter e l'art. 45, comma 30, d.lgs. n. 165/2001. 

Peraltro, il nuovo art. 40, comma 30, d.lgs. n. 
165/01, stabilisce, al primo periodo, che «la 
contrattazione collettiva disciplina, in coerenza 
con il settore privato, la struttura contrattuale, i 
rapporti tra i diversi livelli e la durata dei con­
tratti collettivi nazionali e integrativi ». Anche 

la sovranità dell' autonomia collettiva è solo 
apparente. Ciò perché, come verrà esaminato 

tra poco, sia « la struttura contrattuale» 
sia « i rapporti tra i diversi livelli» sono forte­
mente condizionati dalle disposizioni legislati­
ve. 

Invece, quanto alla durata dei contratti collet­
tivi vanno svolte alcune considerazioni. Nel si­
stema del Protocollo del 23 luglio 1993, la dura­
ta dei contratti era fissata dai medesimi attori 
collettivi in modo eguale per il settore privato e 
quello pubblico. La parte normativa del con­
tratto collettivo nazionale aveva una durata di 
quattro anni, mentre la parte economica 
anni. I contratti collettivi nazionali regolavano 
la vigenza dei contratti di secondo livello 
per i comparti pubblici, era fissata in quattro 
anni. 

A seguito dell' Accordo quadro sulla riforma 
degli assetti contrattuali del 22 gennaio 2009, e 
della successiva Intesa per l'applicazione del 
medesimo accordo ai comparti contrattuali del 
settore pubblico, del 30 aprile 2009 (entrambi 
non sottoscritti dalla il contratto collet­
tivo nazionale di lavoro ha « una 
triennale, tanto per la parte economica 
mativa »; mentre « gli accordi di secondo 
hanno durata triennale ». 

Di tali tendenze innovative, di cui si discuteva 
da tempo, ha tenuto conto il riformatore quan­
do ha scritto l'art. 3, comma 20 

, letto h), n. 5),1. 
n. 15/09, che impone, quale specifico principio 
di delega, la « modificazione, in coerenza con il 
settore privato, della durata dei contratti al fine 
di ridurre i tempi e i ritardi dei rinnovi e di far 
coincidere il periodo di regolamentazione giuri-

n. 
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01, non fa altro che consolidare quanto già defi­
nito nei predetti accordi. Infatti, come s'è appe­
na visto, il primo periodo della disposizione af­
ferma che « la contrattazione collettiva discipli­
na, in coerenza con il settore privato ... la durata 

contratti collettivi nazionali e integrati',.; 
mentre il secondo periodo aggiunge che « la 
rata viene stabilita in modo che vi sia coinciden­
za fra la vigenza della disciplina giuridica e di 
quella economica ». È evidente, comunque, che 
tale prescrizione legislativa blocca la possibilità 
della contrattazione collettiva di scegliere di ri­
tornare, eventualmente, ad un assetto della du­
rata come quello del Protocollo del 23 ~ 
1993 oppure di dissociare, in altro modo, la vi­
genza delle due suddette parti del contratto 
1ettivo nazionale. 

4. - Il nuovo art. 40, comma 2°, dJgs. n. 165/ 
in coerenza con il principio di delega di cui 

all'art. 3, comma 2°, letto h), n. 4), l. n. 15/09, 
semplifica (centralizzandolo e concentrandolo) 
il sistema della contrattazione collettiva nazio­
nale con la previsione secondo cui « tramite ap­
positi accordi tra 1'Aran e le Confederazioni 
rappresentative ... sono definiti fino ad un massi­
mo di quattro comparti di contrattazione, cui 
corrispondono non più di quattro separate aree 
per la dirigenza ». La concentrazione del siste­
ma contrattuale è perseguita dall' art. 66, 
comma 30, dJgs. n. 150/09, in base al quale i co­
siddetti enti «monocomparto » (25), ivi enume­
rati, « sono ricollocati nell' ambito dei comparti 
e aree di contrattazione collettiva ai sensi del­
l'articolo 40, comma 2 ». La riduzione dei com­
parti e delle aree contrattuali, rispetto alla situa­
zione attuale, è sicuramente da apprezzare, per­
ché evita ingorghi negoziali e soprattutto elimi­
na le tendenze alla creazione di miero compar 
dove lasciare fiorire trattamenti 
Tuttavia, la soluzione è drasticamente imposta 
dalla legge e non si capisce perché tale obiettivo 
non poteva essere affidato all' Aran con un ap­
posito atto di indirizzo, garantendo così la pos­
sibilità di governare la quantità dei comparti e 
delle aree con maggiore elasticità di quanto 
consente la prescrizione legale. 

La drastica riduzione dei comparti e 
aree contrattuali si accompagna allo smantella­

(2') Cfr. TALAMo, La riforma, cit., p. 16. 

NLCC 5·2011 

mento dei precedenti comitati di settore, in 
se a quanto prescrive il nuovo art. 41, d.lgs. n. 
165/01. 

Da ora, solo le autonomie territoriali (regioni, 
amministrazioni del servizio sanitario, enti loca­

di settore autonomi. Più 
art. 41, comma 20 

, 

afferma che « è co­
stituito un comitato di settore nell'ambito della 
Conferenza delle Regioni, che esercita, per uno 
dei comparti di cui all'articolo 40, comma 2", le 
competenze di cui al comma 10, per le regioni, i 
relativi enti dipendenti e le amministrazioni del 
Servizio sanitario; a tale comitato partecipa un 

designato dal mi­
nistro del lavoro, della salute e delle politiche so­
ciali per le competenze delle amministrazioni 
del servizio sanitario nazionale ». Il secondo pe­
riodo della medesima disposizione aggiunge che 
« è costituito un comitato di settore nell' ambito 
dell' Associazione nazionale dei comuni italiani 

delle province d'Italia 
esercita, per uno 

comparti di cui all'articolo 40, comma 2°, le 
competenze di cui al comma 10, per i dipendenti 
degli enti locali, delle Camere di commercio e 
dei segretari comunali e provinciali ». 

In precedenza, v'era un unico comitato di set­
tore per le regioni e le autonomie locali. Ora, a 
questo proposito, emerge la previsione di 

settore per le autonomie ter­
ritoriali, senza che sia ineluttabile il conse­
guente riconoscimento di due autonomi com­
parti contrattuali. Ciò perché il compito di defi­
nire i comparti di contrattazione rimane affida­
to, anche dal nuovo art. 40, comma 2", d.lgs. n. 
165/01, agli accordi tra «l'Aran e le Confedera­
zioni rappresentative », seppure con il limite, 

non andare oltre il numero 
di quattro La previsione di differenti comi­
tati di settore per le regioni e le autonomie loca­
li, da un lato, è sicuramente apprezzabile, per­
ché consente una maggiore visibilità delle varie· 
gate posizioni dei differenti enti territoriali, al 
contrario dì quanto accadeva in passato; dall'al­
tro, è conforme al criterio di delega di cui al­

3, comma 2°, letto h), n. 2),1. n. 

(26) Cfr. VISCOMI, La contrattazione collettiva na­
zionale, cit., p. 55. 
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di « potenzlamento del potere d1 rappre­
sentanza delle regioni e degli enti locali » 

Inoltre, come afferma l'art. 41, comma 3°, d.!­
gs. n. 165/01,« per tutte le altre amministrazioni 
opera come comitato di settore il Presidente del 
Consiglio dei Ministri» tramite il Ministro per la 
pubblica amministrazione e 1'innovazione, di con­
certo con il Ministro dell'economia e finanze ». In 
questo modo, con l'attribuzione del ruolo di ve­
ro e proprio dominus della contrattazione al Go­
verno, si cerca di risolvere radicalmente il proble­
ma, lamentato in passato, dell' eccesso di autono­
mia dei comitati di settore che, stante la loro na­
tura lato sensu politica, li portava, per ovvie ragio­
ni di ricerca del consenso, più o meno elettorale, 
ad essere fortemente sensibili alle istanze dei sin­

ri"t'lt>ttiv" compatto. E la semplice so­
è individuata nella sostanzia­

le eliminazione, fm dove è costituzionalmente pos­
sibile, dell' autodeterminazione delle amministra­
zioni diverse dallo Stato ai fini della contrattazio­
ne collettiva nazionale. 

Alla stregua di questa secca concentrazione, 
appare un po' troppo retorico il nuovo art. 41, 
comma l°, d.lgs. n. 165/01, il quale (allo stesso 

sottolinea che « il pote­
re di indirizzo nei confronti dell'Aran e le 
competenze relative alla procedure di contratta­
zione collettiva nazionale sono esercitati dalle 
pubbliche amministrazioni attraverso le proprie 
istanze associative o rappresentative, le quali co­
stituiscono comitati di settore che regolano au­
tonomamente le proprie modalità di funziona­
mento e di deliberazione ». In realtà, tale affer­
mazione vale solo per le autonomie territoriali, 
perché tutte le altre amministrazioni hanno un 
unico comitato di settore imposto ex auctoritate 
e non frutto di libere scelte. 

L'art. 3, comma 2°, letto h), n. 3), l. n. 15/09, 
individua come criterio di delega la « ridefini­
zione della struttura e delle competenze dei co­
mitati di settore, rafforzandone il potere diretti­
vo nei confronti dell' Aran ». A ben vedere, non 
sono state ridefinite né la struttura né le comt'lP­
tenze dei comitati di settore: ma v'è stata 
una loro riduzione. Il rafforzamento del loro 
potere direttivo nei confronti dell' Aran è l'effet­

(27) Cfr. DELFINO, Comitati di settore e rappresen­
tanZil negoziale delle amministrazioni pubbliche, in 
Ideologia e tecnica, cit., p. 207. 

to della modmca della composizione di que­
st' organo che ora vede ai suoi (come si 
esaminerà meglio tra poco) rappresentanti 
Governo e delle autonomie territoriali: e quindi 
di tutti i soggetti che compongono i residuali 
comitati di settore. 

Ad alcuni è sembrata una innovazione (28) ri­
spetto al passato la possibilità prevista dal nuo­
vo art. 41, comma 4°, d.lgs. n. 165/01, che 
« rappresentanti designati dai comitati di setto­
re possono assistere 
delle trattative ». In realtà, la disposizione for­
malizza quanto già pare che accadesse di fatto 
molto spesso (29): quantomeno nel senso di dif­
fuse influenze dei comitati di settore sull'attività 
dell' Aran. A volere essere maliziosi, ci si potreb­

interrogare a lungo sull'esatto significato del­
la disposizione e su che cosa intenda illegislato­
re per assistenza nelle trattative: se si tratta 
mera consulenza o se ci si possa spingere 
che all'indirizzo e alla direzione, day lo day, sul­
l'agente contrattuale. 

5. L'art. 3, comma 2°, letto h), L n. 15/09, 
prescrive, tra l'altro, di« riformare, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, 

Al1"enzia per la rappresentanza negoziale delle 
amministrazioni (Aran), con 

lare ri!,'11ardo alle competenze, alla struttura ed 
agli organi della medesima Agenzia ». La dispo­
sizione individua, nel successivo n. 1), uno spe­
cifico criterio di riforma ispirato al « rafforza­
mento dell'indipendenza dell' Aran dalle orga­
nizzazioni sindacali anche attraverso la revisio­
ne dei requisiti soggettivi e delle incompatibilità 

organi, con particolare riferimento ai 
periodi antecedenti e successivi 
to dell'incarico ». Sul piano concreto la quasi 
completa riscrittura dell'art. 46, d.lgs. n. 
165/01, operata dall'art. 58, d.lgs. n. 150/09, 
non incide sulle funzioni primarie dell' Agenzia 
che, come afferma l'inalterato art. 46, comma 
l°, d.lgs. n. 165/01, rimangono quelle concer­
nenti la rappresentanza legale delle pubbliche 
amministrazioni « a!!:li effetti della contrattazio­

(28) Cfr. VISCOM1, La contrattazione colletti1Ja na­
zionale, dt., p. 56; DELFINO, Comitati di settore, 
p.192. 

Cfr. TALAMO, La nforma, dt., p. 17; ALAIMO, 

La contrattazione' collettiva. cit., p. 11. 
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ne collettiva nazionale» e quelle relative « alle 
relazioni sindacali, alla dei con­
tratti collettivi e alla assistenza delle pubbliche 
amministrazioni ai 
zione dei contratti collettivi 

ridefinisce il compito di pre­
Ul~porre il tradizionale« rapporto sull'evoluzio­
ne delle retribuzioni di fatto dei pubblici dipen­
denti », amplia il contenuto dell'attività di mo­
nitoraggio sulla contrattazione collettiva, sem­
plifica « alcune modalità organizzative e relative 
al finanziamento e alla provvista di persona­
le» eO). 

In precedenza l'Agenzia aveva come organi­
smo dirigente il comitato direttivo, costituito da 
einque componenti, di cui uno svolgeva le fun­
zioni di Presidente. Ora, v'è una sorta di (for­
male) duplicazione degli organismi direttivi, 
perché il nuovo art. 46, comma 5°, d.lgs. n. 165/ 

afferma che «sono organi dell' Aran: a) il 
Presidente; b) il Collegio 

è costituito da quattro 
composizione dell'organismo diret­

sia in precedenza sia a seguito della novel­
la, permane la prevalenza di componenti impu­
tabili al Governo. Nella versione abrogata, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri designava 
tre componenti, su proposta del Ministro per la 
funzione pubblica di concerto con il Ministro 
del tesoro; e tra questi anche il Presidente, sen­
tita la Conferenza unificata Stato-regioni e Sta­
to-città. Gli altri due erano designati, rispettiva­
mente, uno dalla Conferenza dei Presidenti del­
le Regioni, l'altro congiuntamente dall'Anei e 
dall'Upi. 

Oggi, alla stregua del nuovo art. 46, comma 
6°, d.lgs. n. 165/01, il Presidente è nominato 
« con del Presidente 
su proposta del Ministro per la pubblica ammi­
nistrazione e l'innovazione previo parere della 
Contf:reIlza unificata» (31). Poi, come prevede 
il successivo nuovo comma 7° della medesima 
disposizione, due componenti del Collegio di 
indirizzo e controllo « sono designati con decre­
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta, rispettivamente, del Ministro per la 

(1H) Cfr. TALAMO, La nforma, cit., p. 17; DELFINO, 

Comitati di settore, cit., p. 200 S8. 

Sulla natura vincolante o meno del suddetto 
parere cfr. Comitati di settore, cit., p. 206. 
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pubblica amministrazione e l'innovazione e 
Ministro del!' economia e delle finanze »; men­

province autonome ». 
n riformatore, come il legislatore della delega, 

è ossessionato dal timore di un condizionamen­
to dell' Aran da parte dei sindacati. Timore non 
infondato, in verità, perché sino a poco tempo 
fa circolava la voce che i componenti del comi­
tato direttivo dovessero, ovviamente per prassi, 
avere il gradimento delle maggiori organizzazio­
ni sindacali del settore pubblico ('2). Comun­
que, la novella introduce un sistema di incom­
patibilità più rigido di tutti quelli che si sono 
succeduti nel tempo. Infatti, il nuovo art. 46, 
comma 7° bis, d.lgs. n. 165/01, al primo perio­
do, afferma che « non possono 
legio di indirizzo e controllo 
zioni di oresidente 

o canche in partiti 
ovvero che ricoprano o abbiano ricoperto nei 
cinque anni precedenti alla nomina cariche in 
organizzazioni sindacali ». S'è osservato che 
« l'incompatibilità dei sindacalisti, dunque, vale 
anche per il passato, quella dei politici solo per 
il presente »; e quindi (( il Governo non può no­
minare sindacalisti, ma può ben nominare poli­
tici, a patto che rinuncino alle eventuali cariche 
di partito» (33). Inoltre, s'è aggiunto che« il le­
gislatore concentra tutti i suoi sforzi sull'obietti­
vo di arginare l'invadenza dei sindacati, ma 
ignora la propria invadenza, cioè l'ingerenza 
della politica sulle vicende contrattuali, che non 
è meno grave» (34), come dimostl 
za (35). Tale supposta ignoranza 
trova una spiegazione, anche se non condìvisibi­

proprio sul piano della scelta in concreto 
adottata. Infatti, va tenuto conto della concen­
trazione, poc'anzi esaminata, delle competenze 
contrattuali in capo al comitato di settore costi­
tuito dall'autorità governativa, nonché dell'ulte­
riore ruolo di vigilanza del Governo sull' attività 
negoziale anche degli altri comparti, di cui si 

(>2) Cfr. F. CARINCI, Il secondo tempo, dt., p. 42. 
(33) MATTARELLA, La nuova disciplina, cit., p. 948. 
(34) MATTARELLA, La nuova disciplina, cit., p. 948. 
(35) Cfr. RrCClARDl, La contrattazione collettiva nel 

pubblico impiego: la difficoltà della riforma 
cazione pratica, in Diritti lavo merc., 2008, p. 685 88.; 

n"..u~.~i\.. La politica, cit., p. 198. 
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tra poco. 
quanto criticaDlle) 

co del sistema contrattuale, il riformatore coe­
rentemente non poteva sentire il bisogno di de­
politicizzare proprio l'Agenzia, come da più 
parti richiesto (36), bensì quello di riconvertire 
l'Aran «ad "agenzia tecnica" strumentale ri­
spetto alla politica contrattuale perseguita dal 
Governo », e quindi senza « rilegittimarla come 
agenzia "autonoma" dotata di una certa discre­
zionalità decisionale» (37). 

Peraltro, qualche problema ermeneutico può 
derivare dall' esigenza di fissare i del ter­
mine « cariche» di cui al nuovo art. 46, comma 
7° primo periodo, d.lgs. n. 165/01. Una 
tura la logica induce a ritenere che esso implichi 
lo svolgimento di funzioni direttive. n secondo 
periodo aggiunge che «l'incompatibilità si in-

estesa a qualsiasi rapporto di carattere 
professionale o di consulenza con le predette 
organizzazioni sindacali o politiche ». E qui la 
portata del precetto è tale che potrebbe, para­
dossalmente, afferrare anche chi abbia parteci­
pato a qualche seminario organizzato da tali en­
ti; i quali usualmente invitano esperti, più o me­
no ideologicamente vicini, a dibattere su temi 
d'interesse per le rispettive strategie. Nella pre­
..."'....."'J.H<: versione della disposizione, 
tibilità operava solo se la collaborazione o la 

luogo a« rapporti continuati­
vi »; e in via interpretativa tale criterio può 
essere recuperato. Infine, il terzo periodo sotto­
linea «l'assenza delle predette cause di in­
compatibilità costituisce presupposto necessa­
rio per l'affidamento degli incarichi dirigenziali 
nell'agenzia ». E con ciò il legislatore generaliz­
za le regole d'incompatibilità a tutto l'apparato 
dirigenziale dell' agente. contrattuale. 

Probabilmente il legislatore ha preso atto che 
anche le attività di documentazione corrono il 
rischio di produrre risultati distorsivi, e non af­
fidabili, se svolte in modo congiunto con la con­
troparte sindacale. Infatti, è scomparso l'osser­

paritetico (composto da componenti de-

Cfr. DELFINO, Comitati di settore, cit., p. 202. 
(17) F. CARINCI, Il secondo tempo, dt., p. 42 s. 

collettivi nazionali e contrattazione collet­
tiva integrativa ». 

Ora, il nuovo art. 46, comma 4°, d.lgs. n. 165/ 
01, attribuisce all' Aran un compito più ampio e 
con profili un po' polizieschi. E così dice che 
(( l'Aran effettua il monitoraggio sull' applicazio­
ne dei contratti collettivi nazionali e sulla contrat­
tazione collettiva integrativa e presenta annual­
mente al Dipartimento della funzione pubblica, al 
Ministero dell' economia e delle finanze nonché ai 
comitati di settore, un rapporto in cui verifica l'ef­
fettività e la congruenza della rioartizlone fra le 
materie regolate dalla 
za della contrattazione naz 
petenza dei contratti integrativi nonché le princi­
pali criticità emerse in sede di contrattazione col­
lettiva nazionale ed integrativa ». 

6. ­ Il procedimento di contrattazione collet­
tiva è stato modificato per dare seguito al prin­
cipio di delega di cui all' art. 3, comma 2°, letto 
h), n. 7l, 1. n. 15/09, che impone la (( semplifica­
zione » del medesimo (( anche attraverso l'elimi­
nazione di quei controlli che non sono stretta­
mente funzionali a verificare la compatibilità 
dei costi degli accordi collettivi ». 

Come s'è visto, la novella il 

contrattuale al Governo (in prati­
ca al Ministro per la pubblica amministrazione) 
poiché gli assegna il compito di svolgere le funzio­
ni di comitato di settore per tutte le pubbliche am­
ministrazioni diverse dalle autonomie territoriali. 
Tutto ciò dovrebbe alleggerire il lavoro dell' Aran, 
almeno sotto il profilo della necessità di aprire e 
di seguire tutti i tavoli negoziali corrispondenti ai 
numerosi comparti e alle aree finora esistenti. Pe­
rò, non è escluso un incremento della complessi­
tà della redazione dei testi contrattuali, ......."....L'.LU 

nata dal bisogno di tenere conto delle ...'..'5'-'."'... 
provenienti da mondi amministrativi e apparati 
burocratici ben 

:omunque, è accertato che la causa principa­
le deprecati ritardi dei rinnovi contrattuali 
non è imputabile alla fase di vera e propria ne­
j;U"laL.lVU<: che, in realtà, tende a rispettare tem­
pi del tutto fisiologici. Le ragioni delle suddette 
lerlte:~ze sono state rinvenute, da un lato, nella 
fase preliminare alla negoziazione vera e pro­
pria e, in particolare, nella definizione delle ri­
sorse per il finanziamento dei contratti e nel· 
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l'elaborazione dell'atto di indirizzo da inviare 
all'Aran; dall'altro, nei passaggi successivi alla 
stipula dell'ipotesi d'accordo e soprattutto nello 
svolgimento dei previsti controlli su di essa 

La riforma mira a risolvere questi problemi, 
sebbene con soluzioni non del tutto condivisibi­
li. noto, il momento contrattuale più im­
portante di tutto il settore pubblico è sempre 
stato costituito dalla definizione delle risorse 
per l'apertura della stagione negoziale (per il 
rinnovo dei contratti collettivi nazionali) i cui 
oneri sono a carico del bilancio dello Stato. Il 
paradosso è che tale fase contrattuale è avvolta 
nella totale informalità, perché, stando a quanto 

la suddetta 
opera di quantificazione dovrebbe essere di 
esclusiva competenza del Governo; al quale poi 
compete di iscrivere la suddetta somma nella re­
lativa legge finanziaria. In realtà, a tale riguardo 
si svolge una vera e propria contrattazione che 
talvolta culmina con un accordo sottoscritto dai 
massimi esponenti governativi e sindacali, il cui 
contenuto viene recepito nella legge finanziaria. 
E tale procedura condiziona anche 
negoziazione per i comparti i cui oneri contrat­

non sono (almeno formalmente) a carico 
del bilancio dello Stato (39). Ciò perché le esi­
genze di controllo della spesa pubblica hanno 
giustificato normative che legano la contratta­
zione collettiva di questi comparti ai parametri 
previsti dalla legge finanziaria per le ammini­

l'alterazione del CIclI nego­
cui s'è detto sono stati deter­

minati dalla governativa di quantificare, 
nella relativa finanziaria, le risorse dispo­
nibili per il rinnovo dei contratti nazionali in 
una misura ritenuta inadeguata dalle organizza­
zioni sindacali e quindi di fatto non rispettando 
il principio della condivisione degli obiettivi di 
politica economica con le parti sociali di cui al 
Protocollo del 23 luglio 1993 (41). Il che ha pro­

(3B) Cfr. SOLOPERTO, La contrattazione collettiva, 
dt., p. 423 SS.; M. RICCI, Struttura, cit., p. lO 55. 

(39) Cfr. F. DELL'ARINGA, La politica, cit., p. 193 
SS.; CARINCI, Il secondo tempo, cit., p. 35 S. 

(40) Cfr. TALAMo, La contrattazione collettiva nel 
pubblico impiego, in Giorn. dir. amm., 2002, p. 53 S5.; 

SOLOPERTO, La contrattazione collettiva, cit., p. 424 
5S. 

Cfr. M. p.lO; 
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vocato lo stallo delle trattative per i rilmovi con­
trattuali, a causa dell'ovvio e conseguente rifiu­
to dei sindacati di trattare a tali condizioni, fino 
a quando, a seguito dei tavoli 
«politica », non fossero state 
sorse e rese disponibili con la successiva legge 
finanziaria. Ciò con l'effetto di rendere possibi­
le l'apertura della trattativa almeno un anno do­
po rispetto alla data prevista. 

Ora, l'Intesa del 30 aprile 2009 (per l'applica­
zione dell'Accordo quadro sulla riforma degli 
assetti contrattuali del 22 gennaio 2009 ai com· 
parti contrattuali 
che « la definizione 

dai Ministri competenti, previa concertazione 
con le Confederazioni sindacali rappresentative 
nel pubblico impiego ». Quindi, almeno per il 
futuro, sembra che sia stato nuovamente istitu­
zionalizzato il dialogo tra Governo e sindacati 
in relazione al calcolo del quantum salariale. 
Tuttavia, la parola « concertazione» non signi­
fica necessariamente accordo, soprattutto consi­
derando il fatto che l'attuale Governo dichiara, 
ad ogni sospinto, che le sue politiche sfug­
gono a qualunque condizionamento sindacale. 

Peraltro, la labilità di questa concertazione è 
resa evidente dalla successiva (a130 aprile 2009) 
condotta dello stesso Governo (quale legislatore 
delegato) che attribuito (nella veste di datore 
di lavoro e comitato di settore) la possibilità 
erogare unilateralmente, seppure in via 
soria, quanto stanziato nella legge finanziaria ai 
fini dei rinnovi contrattuali. 

Infatti, l'art. 59, comma 2°, d.lgs. n. 150/09, 
ha introdotto, neI d.lgs. n. 165/01, l'art. 47 bis, 
che riprende, con qualche lieve modifica, il 
meccanismo di decisione unilaterale già previ­
sto dall'art. 2, comma 35°, 1. 22 dicembre 
2008 (42). Secondo l'art. 47 bis, « decorsi sessan­
ta giorni dalla data di entrata in 
ge finanziaria dispone in materia di rinnovi 
dei contratti collettivi per il periodo di riferi­
mento, gli incrementi previsti per il trattamento 
stipendiale possono essere erogati in via provvi-

Gli interventi sul costo del lavoro nelle dinamiche del· 
la contrattazione collettiva nazionale ed intef!rativa. in 
Lav. pubbl. amm., 2009, p. 508. 

(42) Cfr. TALAMO. Gli interventi sul costo detlavo­
ro, cit., p. 529 s. 
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sori a previa deliberazione dei rispettivi comitati 
di settore, sentite le organizzazioni 
rappresentative, 
stipulazione contratti collettivi nazionali di 
lavoro ». L'enunciato - insieme ad altri inseriti 
nel d.lgs. n. 165/01 dalla novella: l'art. 40, com­
mi 3 o ter e .3 ° quater, nonché l'art. 24, comma 10 

ter ­ immette nel sistema, come s'è già segnala­
to, una significativa deroga alla riserva di com­
petenza della contrattazione collettiva nella ma­
teria dei trattamenti economici: riserva che, co­
me s'è già accennato, costituisce una caratteri­
stica fondante principio della contrattualiz­
zazione. Sicché, è evidente che il Governo, con 
l'art. 47 bis, ha escogitato uno strumento che, 
da un lato, elimina, ex abrupto, la necessità di 
ogni negoziazione (preventiva o successiva alla 
legge finanziaria) sulla definizione delle risorse; 
e, dall' altro, impedisce in radice l'eventualità 
dello stallo 

stesso rilmovo 
vedere, gli incrementi retributivi possono 

essere non solo unilateralmente fissati, ma an­
che direttamente corrisposti a seguito della de­
cisione di una sola delle parti contrapposte. In­
somma, la possibilità della « via d'uscita unilate­
rale dall'area riservata alla contrattazione collet­
tiva» (43) - qui nazionale, ma che trova corri­
spondenza, quanto alla facoltà di aggirare la ne­
cessità della contrattazione integrativa, nel 
nuovo art. 40, comma 3° ter, d.lgs. n. 165/01 
elimina una forte prerogativa sindacale, esalta il 
ruolo del potere politico, e quindi comporta 
una ripoliticizzazione della contrattazione col­
lettiva (44). Peraltro, appare bizzarra la previsio­
ne della consultazione delle organizzazioni sin­

eliminata la necessità 
tavorire negoziazioni poco tra­

sparenti, soprattutto con sindacati minoritari 
disponibili ad assurgere al rango di interlocutori 
privilegiati dei gestori del lavoro pubblico. 

Beninteso, sono indispensabili due considera­
zioni. La prima riguarda l'interrogativo circa i 
comitati di settore e le amministrazioni che pos­
sono avvalersi di tale strumento. Vale a dire se si 
tratta solo di quelli i cui contratti rinvengono il 

legge finanziaria ov­

(43) L. ZOPPOLl, Il ruolo della legge, cit., p. 32. 
(44) Così D'AuRIA, Il nuovo sistema, cit., p. 7; e 

cfr. M. RICCI, Struttura, cit., p. 27. 

vero anche di quelli i cui contratti trovano co­
pertura a carico dei rispettivi bilanci. La 
legislativa non è chiara. Ciò perché il riferimento 
alla legge finanziaria può essere inteso, per un 
verso, solo come data di partenza del periodo 
temporale da considerare ai fini della possibilità 
di prendere la suddetta « via d'uscita ». E, inve­
ce, per altro verso, anche come necessità che la 
medesima legge contenga le risorse disponibili. 
A favore della soluzione propensa 

meccanismo in esame può 
porre la lettura coordinata del comma 10 con il 
comma 2" della medesima disposizione. Que­
st'ultimo stabilisce che « in ogni caso a decorre­
re dal mese di aprile dell'anno successivo alla 
scadenza del contratto collettivo nazionale, qua­
lora lo stesso non sia ancora stato rinnovato e 
non sia stata disposta l'erogazione 
ma 1", è riconosciuta ai dipendentl 

contrattazione, nella misura e con le 
modalità stabilite dai contratti nazionali, e co­
munque entro i litniti previsti dalla legge finan­
ziaria in sede di definizione delle risorse contrat­
tuali, una copertura economica che costituisce 
un' anticipazione dei benefici complessivi che sa­
ranno attribuiti all' atto del rinnovo contrattua­
le ». In effetti, qui il riferitnento la legge 
ziaria appare utilizzato 

orientamento per i limiti di incremento del sa­
lari e non l'esatta quantità delle risorse disponi­
bili: e perciò la disposizione può concernere 
ogni comparto e area contrattuale. 

La seconda osservazione concerne la mancan­
za nella 1. n. 15/09 di un principio di delega che, 
in modo esplicito, prescriva al legislatore 
gato introdurre uno strumento come 
na esaminata «via d'uscita unilaterale ». Più 
precisamente, a questo proposito, appaiono 
troppo generici sia i principi di delega dell'art. 
3, L n. 15/09, in materia di modifica della disci­
plina della contrattazione collettiva, sia 
obiettivi menzionati dal precedente art. 2 
dovrebbero guidare l'esercizio della stessa 
ga (45). Una previsione in tal senso era invece 
contenuta nel disegno di legge n. 746 presenta­
to dall' opposizione (primo firmatario !chino). 
Così, si può dire che quest'ultima ha ispirato la 
maggioranza quanto alle modalità con cui 
sertificare e ripoliticizzare le relazioni sindacali. 

Cfr. L. ZOPPOLI, Il ruolo della legge, cit., p. 33. 
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7. La riforma ha comunque creato le condi­
zioni per accelerare le ulteriori varie fasi del 
procedimento contrattuale. Quanto alla 
zione degli atti di indirizzo, per tutte le ammini­
strazioni diverse dalle autonomie territoriali 
opera, come s'è visto, quale comitato di settore, 
il Presidente del Consiglio dei Ministri, che ap­
punto elabora i relativi atti di indirizzo. Il che 
rende inutile il controllo governativo sull'atto di 
indirizzo, come invece era previsto in preceden­
za dall'art. 47, comma l°, d.!gs n. 165/01, « per 
quanto attiene agli aspetti riguardanti la compa­
tibilità con le linee di politica economica e fi­
nanziaria nazionale »: ormai lo scrittore dell'at­
to di indirizzo coincide con chi è deputato a vi­
gilare su di esso. Va sottolineato che le ammini­
strazioni materialmente interessate dalla con­
trattazione hanno poca voce in capitolo quanto 
all' elaborazione dell' atto di indirizzo. Infatti, il 
nuovo art. 41, comma 3°, d.lgs. n. 165/01, con 
notevole ipocrisia, declama: « al fine di assicu­
rare la salvaguardia delle specificità delle diver­
se amministrazioni e delle categorie di persona­
le ivi comprese ». Tuttavia, subito dopo si 
a stabilire che i rispettivi vertici vanno solo 
« sentiti» in occasione dell' emanazione dell' at­
to di indirizzo, e quindi compromettendo di fat­
to la possibilità di realizzare la « salvaguardia 
delle specificità» poco prima enfaticamente an­
nunciata. 

Laddove 1'autonomia delle amministrazioni è 
consacrata dalla Costituzione, la riforma, come 

visto, è costretta a consentire la presenza 
quantomeno di due comitati di settore autono­
mi rispettivamente per le Regioni e gli enti loca­
li. Ma la morsa centralistica riprende fiato in va­
ri modi. Intanto, il nuovo art. 48, comma 2°, d.!­
gs n. 165/01 afferma che « per le amministrazio­
ni di cui all'articolo 41, comma 2 » ­ che sono 
regioni, enti locali e servizio sanitario nazionale 

«nonché per le università italiane, gli enti 
pubblici non economici e gli enti e le istituzioni 
di ricerca, ivi compresi gli enti e le amministra­
zioni di cui all'articolo 70, comma 4, gli oneri 
derivanti dalla contrattazione collettiva nazio­
nale sono determinati a carico dei rispettivi bi­
lanci nel rispetto dell'articolo 40, comma 
3-quinquies ». 

S'è già ricordato che, per queste amministra­
la quantificazione delle risorse disponibili 

per la contrattazione collettiva non trova di nor­
ma copertura nella legge finanziaria e viene 
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fettuata dal rispettivo comitato di settore nel 
momento della predisposizione dell' atto di 
rizzo. Nonostante le barriere erette dallegi.·,la­
tore, l'esperienza ha messo in luce l'estrema dif­
ficoltà di ancorare effettivamente la quantifica­
zione delle risorse per la contrattazione colletti­
va da parte dei comitati di settore dei comparti 
non statali agli stessi parametri di quelli statali 
(come risultanti dalla legge finanziaria), cosi evi­
tando incrementi della spesa pubblica non in li­
nea con le esigenze di coordinamento della fi­
nanza pubblica (46). 

La riforma risolve il problema, come s'è già 
accennato, attribuendo al Governo le funzioni 

comitato di settore per quasi tutte le anlmini­
strazioni non statali tranne le autonomie territo­

pertanto, qui l'atto di indirizzo verrà scrit­
to dal Governo ed è evidente che non si 
sterà da quanto prescritto per le amministrazio­
ni dello Stato. Per ciò che concerne le autono­
mie territoriali, s'è appena detto che i vincoli 
costituzionali impongono il riconoscimento di 
comitati di settore autonomi, che, anzi, a segui­
to della riforma, passano da uno a due. 
via, questi comitati di settore sono fortemente 
controllati dall' autorìtà centrale. Infatti, lo stes­
so nuovo art. 48, comma 2°, secondo periodo, 
d.lgs. n. 165/01 aggiunge che « le risorse per gli 
incrementi retributivi per il rinnovo dei contrat­
ti collettivi nazionali delle amministrazioni re­
gionali, locali e degli enti del Servizio sanitario 
nazionale sono definite dal Governo, nel rispet­
to dei vincoli di bilancio, del patto di stabilità e 
di analoghi strumenti di contenimento della 
spesa, previa consultazione con le rispettive 
rappresentanze istituzionali del sistema delle 
autonomie ». La disposizione è probabilmente 
tanto invasiva che il d.lgs. n. 1.50/09, nella pre­
messa, è costretto a cercare di spiegare perché 
su di essa (ovviamente) non s'è raggiunta l'inte­
sa con la Conferenza unificata Stato-regioni e 
Stato-città. Così, si legge che « gli enti territoria­
li chiedevano di prevedere che la determinazio­
ne delle risorse per gli incrementi retributivi de­
stinati al rinnovo dei contratti collettivi naziona­
li delle amministrazioni regionali, locali e degli 
enti del Servizio sanitario nazionale avvenga 

Cfr. SOLOPERTO, La contrattazione coltettiva, 
cit., p. 424 5S.; TALAMO, Gli interventi sul costo della­
varo, cit., p. 5] 9. 
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previa concertazione con le proprie rappresen­
tanze ». E che « il Governo ritiene di non poter 
accogliere tale richiesta, vertendosi in tema di 
misure di coordinamento della finanza pubblica 
tipicamente riconducibili alle competenze delIo 
Stato, e che la previsione della previa consulta­
zione con le rappresentanze istituzionali del si­
stema delle autonomie garantisce, comunque il 

del principio della leale collaborazione 
coinvolgimento degli enti territoriali nella 

concreta determinazione delle risorse da 
gnare per il rinnovo dei contratti ». 

Peraltro, per queste amministrazioni soprav­
vive il controllo governativo sui relativi atti di 
indirizzo che, in base al nuovo art. 47, comma 
2°, d.lgs. n. 165/01, v~nno appunto sottoposti al 
Governo, il quale, « nei successivi venti giorni, 
può esprimere le sue valutazioni per quanto at­
tiene agli aspetti riguardanti la compatibilità 
con le linee di politica economica e finanziaria 
nazIonale ». Tale arco temporale appare chiara­
mente perentorio, perché il periodo successivo 
della stessa disposizione afferma che « trascorso 
inutilmente tale termine l'atto di indirizzo può 
essere inviato all'Aran ». 

8. ­ Anche la fase finale, successiva alla sotto­
scrizione dell'ipotesi d'accordo (cosiddetta 
del perfezionamento dell'accordo), che mira a 
garantire il controllo del rispetto delle previsio­
ni di spesa (già autorizzate dalla legge finanzia­
ria o dall'atto di indirizzo), dovrebbe, quanto­
meno nelle intenzioni del riformatore, risultare 
accelerata a seguito delle innovazioni normati­
ve. Nella medesima direzione s'erano mossi, in 
primo luogo, l'art. 1, comma 548°, L 27 dicem­
bre 2006, n. 296, che aveva novellato l'art. 47, 
comma 7", d.lgs. n. 165/01; e, in secondo luogo, 
l'art. 67, comma 7°, d.l. 25 giugno 2008, n. 112 
(conv. in l. 6 agosto 2008, n. che, tra l'al· 
tro, aveva rimodificato la medesima disposizio­
ne dell'art. 47, d.!gs. n. 165/01 (47). Tuttavia, le 
novelle erano formulate in modi alquanto farra­
ginosi e comunque sono state superate dalle più 
recenti innovazioni che hanno il pregio del­
l'estrema semplicità. Non va però trascurato 

(47) Cfr. SOLOPERTO, La contrattazione collettiva, 
cit., p. 440 ss.; FONTANA, La contrattazione collettiva 
nel lavoro pubblico tra riforme e controt'lforme, in Lav. 

amm., 2007, p. 6955. 

che, secondo attente analisi, il processo succes­
sivo alla sottoscrizione dell'ipotesi di accordo 
può allungarsi, perché è stato eliminato il termi­
ne finale certo di questa fase, previsto dall' abro­
gato art. 47, comma 7°, dJgs. n. 165/01 

Ad ogni modo, la concentrazione in capo al 
Governo delle funzioni di comitato di settore 
per tutte le amministrazioni diverse da quelle 
territoriali elimina la necessità del controllo go­
vernativo sull'ipotesi d'accordo prevista dal­
l'abrogato art. 47, comma 3°, d.lgs. n. 
Certo, anche ora il Governo, 
settore, in base al nuovo art. comma 4°, d.!­
gs. n. 165/01, deve sempre fornire il proprio pa­
rere favorevole sull'ipotesi di accordo e quindi 
svolgere su di essa le verifiche necessarie. Ma 
qui si dovrebbe trattare di un controllo ben di­
verso rispetto a quello del passato in cui il Go­
verno sorvegliava che l'ipotesi di accordo non 
pregiudicasse le finanze statali, senza appunto il 
consenso governativo. lnvero, laddove il Gover­
no non operava quale comitato di settore di fat­
to risultava portatore di un interesse diverso e 
potenzialmente confliggente rispetto a quello 
del soggetto (il comitato di settore non governa­
tivo) cui era imputabile la stipula. 

Invece, per le ipotesi di accordo relative ai 
contratti degli enti territoriali, sopravvive, in via 
transitoria, il controllo governativo. Infatti, a 
questo proposito, il nuovo art. 47, comma 4°, 
terzo periodo, d.lgs. n. 165/01 stabilisce che, 
« fino alla data di entrata in dei decreti 
attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42 », in 
materia di federalismo fiscale, « il Consiglio dei 
Ministri può esprimere osservazioni entro 20 

dall'invio del contratto da parte del­
l'Aran ». Dal punto di vista logico, le eventuali 
osservazioni governative dovrebbero avere lo 
stesso ambito del parere facoltativo che, come 
s'è, visto, lo stesso Governo può esprimere sul-

di indirizzo «per quanto attiene agli 
aspetti la compatibilità con le linee di politica 
economica e finanziaria », vale a dire nella veste 
di garante degli equilibri di finanza pubblica. 

La disposizione nulla dice quanto alle conse­
guenze del mancato recepimento da parte del 
comitato di settore, sotto sorveglianza, delle os­
servazioni negative del Governo. La disposizio­

(48) Cfr. M. fuCC1, Struttura, cit., p. 17; F. CARIN­
CI, Il secondo tempo, cit., p. 44. 
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ne oggi non più vigente dell'art. 47, comma 3°, 
d.lgs. n. 165/01, stabiliva una specifica sanzio­
ne: « in caso di divergenza nella valutazione de­
gli oneri e ove il comitato di settore disponga 

osservazioni ». Pare ragionevole ritenere che, 
nonostante la formale abrogazione della dispo­
sizione di riferimento, il principio da essa affer­
mato sia implicito nel sistema e d'altra parte ef­
fetto immediato dell'inalterata regola (di cui al 
nuovo, seppure solo dal punto di vista formale, 
art. 48, comma 2°, d.1gs. n. 165/01), secondo 
cui gli oneri per la copertura dei costi contrat­
tuali delle amministrazioni diverse dallo Stato 
sono a carico dei rispettivi bilanci (49). Anche se 
il problema dello sfondamento delle "Hi'4I.U'U 

previsioni di spesa in sede di negoziazione 
l'ipotesi di accordo, non si pone 
termini di prima a seguito 

ad opera 
n. 112 

agosto 2008, n. 133), e ripreso 
che la certificazione negativa della 
conti impedisce la definitiva sottoscrizione defi­
nitiva dell'ipotesi di accordo e quindila sua en­
trata in vigore. Pervasa da una mera esigenza di 
semplificazione della procedura è altresì la nuo­
va formulazione dell'art. 49, d.lgs. n. 165/01, in 
materia di interpretazione autentica dei contrat­
ti collettivi. Qui, infatti, si stabilisce che « qua­
lora tale accordo non comporti oneri aggiuntivi 
e non vi sia divergenza sulla valutazione degli 
stessi il parere del Presidente del Consiglio dei 
Ministri è espresso tramite il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l'innovazione di 
concerto con il Ministro dell' economia e 

». La disposizione sembra riguardare 
accordi cui opera come comitato di 

settore il del Consiglio dei Ministri; 
e per gli altri si applicheranno, come richiamato 
dallo stesso enunciato, le ordinarie procedure di 
controllo definite dal già esaminato art. 47, d.!­
gs. n. 165/01. Restano peraltro aperti tutti i pro­
blemi teorici e pratici suscitati dall'istituto del­

(49) Cfr. SOLOPERTO, La contrattazione collettiva, 
cit., p. 439. Di diverso avviso: VrseoMI, La contratta­
zione collettiva cit., p. 57. 
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l'interpretazione autentica dei contratti colletti-

osservare 
procedura perfezionamento del­

!'ipotesi di contratto, la novità è rappresentata 
dalla circostanza che il parere del comitato di 
settore sull'ipotesi di accordo non è vincolato 
ad alcun termine. li che può essere visto come 
una valorizzazione del ruolo del comitato di set­
tore e quindi del riconoscimento ad esso di tut­
to il tempo necessario per le adeguate valutazio­
ni. In realtà, stante la partecipazione informale 
(e cioè dietro le quinte e con varie modalità) del 
comitato di settore alla trattativa, non risulta 
che sia mai successo questo organismo ab­
bia espresso parere contrario sull'ipotesi di ac­
cordo, perseguendo anzi politico 

più celere sottoscrizione 

dallo Stato: rallentamento che, come s'è già vi­
sto, oggi non dovrebbe più almeno nei 
termini passati, perché il dominus della negozia­
zione, per tutte le amministrazioni non territo­
riali, è divenuto lo stesso Governo e, per le ipo­
tesi contrattuali concernenti le autonomie terri­
toriali, può esprimere osservazioni entro il ter­
mine di venti giorni (51). 

L'ultimo momento della fase del perfeziona­
mento dell' accordo è quello, ormai tradizionale, 
del controllo della Corte dei conti. La disciplina 
in materia era già stata novellata 
comma r, dJ. n. 112/08 (52), e il 
09 la modifica ulteriormente per 
patiblle con l'intero nuovo assetto 
mento contrattuale (e forse anche per certi 

meno tortuosa). Va osservato il nuo­
vo art. 47, comma 5°, d.lgs n. 165/01, esordisce 
con una formulazione non del tutto chiara se­
condo cui 1'Aran trasmette «la quantificazione 
dei costi contrattuali alla Corte dei conti » una 

(50) Cfr. VlseoMI, La contrattazione collettiva na­
zionale, cit., p. 58; SOLOPERTO, La contrattazione col­
lettiva, dt., p. 475 s. 

Cfr. F. CARINeI, Il secondo tempo, dt., p. 42 
S8. 

Cfr. TALAMo, Gli interventi sul costo del lavo­
ro, Clt., p. 525 5S. 

------_._"-­ _. 
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l1LI.{Ul"llU il parere favorevole sull'ipotesi 
» del comitato di settore « nonché la 

da parte delle amministrazioni interes­
sate sulla copertura degli oneri contrattuali ». È 
proprio quest'ultima parte che desta perplessi­
tà, poiché una verifica del genere non solo è ir­
ragionevole (in quanto inutile come si vedrà tra 
poco), ma è comunque tale da richiedere un 
tempo indefinito. li che allungherebbe a dismi­
sura la fase del perfezionamento dell' accordo 
non rispettando il già citato criterio di delega, 
cui all'art. 4, comma 2°, letto h), n. 7,1. n. 15/09, 
che prescrive «la semplificazione del procedi­
mento di contrattazione anche attraverso 
minazione di 
tamente funzionali 

LUllCtllVl ». 
parte, un accertamento come quello 

prescritto dalla prima parte del nuovo art. 47, 
comma 5°, d.lgs. n. 165/01, è in sostanza già 
operato dal comitato di settore nel momento, 
preliminare all'avvio del negoziato, della quanti­
ficazione delle risorse per il rinnovo contrattua­
le; nonché quando il medesimo comitato di set­
tore deve alla stregua del nuovo art. 47, comma 
4°, d.!gs. n. 165/01, esprimere il parere « sul te­
sto contrattuale» (l'ipotesi di accordo) « e sugli 
oneri finanziari diretti e indiretti a carico dei 
lanci delle amministrazioni interessate ». li nuo­
vo art. 47. comma 4°, d.!gs. n. 165/01, precisa il 

parere solo con 
rimento ipotesi di accordo degli enti territo­

mentre per le ipotesi di accordo delle altre 
amministrazioni, nel successivo periodo del me­
desimo enunciato, parla di parere taut caurt. In­
vece, nel vecchio testo dell'art. 47, comma 3°, 
dJgs. n. 165/01, la suddetta specificazione del­
l'oggetto del parere valeva per tutte le ammini­
strazioni. Sicché, è ragionevole ritenere che, con 
la prima parte del nuovo art. 47, comma 5°, d.!­
gs. n. 165/01, il legislatore abbia voluto soltan­
to, sebbene esprimendosi non al meglio, confer­
mare che il tradizionale contenuto del parere 
del comitato di settore concerne tutte le ammi· 

comma 5°, d.lgs. n. 
sostanziale 1'oggetto del controllo del­

risultante dall' asset­

(5) Cfr. SOLOPERTO, La contrattazione collettiva, 
cit., p. 442. 

to operato dalla « seconda privatizzazione », li­
mitato a certificare «1'attendibilità dei costi 
quantificati e la loro compatibilità con gli stru­
menti di programmazione e di bilancio ». Da un 
lato, la Corte, verifica la compatibilità finanzia­
ria dei costi contrattuali: vale a dire l'attendibi­
lità della loro quantificazione e la presenza di 
una corrispondente effettiva copertura nella 
legge finanziaria o nei bilanci degli enti. Dall'al­
tro lato, la Corte accerta la compatibilità econo­
mica dell'ipotesi di accordò e cioè la coerenza 
dei costi contrattuali con le grandezze ma­

strumenti di pro­
grammazione economico-finanziaria 

novella mira ad ancorare a tempi certi la 
procedura di certificazione (come in realtà tutta 
la fase di controllo e/o di perfezionamento del­
l'ipotesi di accordo qui in esame) con la sempli­
ce previsione del nuovo art. 47, comma 9°, d.lgs. 
n. 165/01, secondo cui« dal computo dei termi­
ni previsti dal presente articolo sono esclusi i 
giorni considerati festivi per nonché il sa­
bato ». La disposizione è più precisa della pre­
cedente formula, introdotta dall' art. 67, comma 
7°, d.!. n. 112/08, che non menzionava espressa­
mente la giornata del sabato e quindi sollevava il 
qucsìto della sua computabilità o meno Re­
sta inalterata la regola, ribadita 

comma 5°, d.!gs. n. 
ve deliberare «entro quindici giorni dalla tra­
smissione della quantificazione dei costi contrat­
tuali, decorsi i quali la certificazione si intende 
effettuata positivamente ». La Corte, come in 
precedenza, anche se ora in forza del nuovo art. 
47, comma 6°, d.lgs. n. 165/01, «può acquisire 
elementi istruttori e valutazioni sul contratto 
collettivo da parte di tre esperti in materia di re­
lazioni sindacali e costo del lavoro ». È stata mo­
dificata la procedura di designazione dei sud­
detti esperti in modo da renderla più e 
meno politicizzata di prima. 

aggiunge che i suddetti esperti « so­
no «IndiViduati dal Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, tramite il 
po Dipartimento della funzione pubblica di 

Cfr. TALAMO, Il lavoro pubblico dieci anni do­
po la privatizzazione, in La nforma del lavoro pubbli­
co: progressioni di carriera e relazioni collettive, Mila­
no, 2004, p. 16 ss. 

(55) Cfr. VlseoMI, La contrattazione collettiva na­
zionale, eit., p. 57. 
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intesa con il Capo dd Dipartimento della Ragio­
neria generale dello Stato, nell'ambito di un 
elenco definito di concerto con il Ministro 
1'economia e delle finanze »; mentre 
nomina era di competenza 

concerto con il Ministro dell'eco­
'enunciato conclude precisando che 

«nel caso delle amministrazioni di cui all'artico­
lo 41, comma 2 », vale a dire le autonomie terri­
toriali, « la designazione di due esperti viene ef­
fettuata dall'An ci, dall'Upi e dalla Conferenza 
delle Regioni e delle province autonome ». Inve­
ce, il vecchio testo ancorava la designazione ad 
una « previa intesa con la Conferenza Stato-re­
gioni e con la Conferenza Stato-città ». 

Il nuovo art. 47, comma 7°, d.lgs. n. 165/01, 
conferma, con qualche piccola integrazione, 
quanto già stabilito dall'art. 67, comma 7°, 
n. 112/08, e sancisce, nd primo periodo, che 
«in caso di certificazione non positiva 
Corte dei conti le parti contraenti non possono 

sottoscrizione definitiv8 
tesi di accordo ». Il secondo periodo della 
sposizione aggiunge che « nella predetta ipotesi, 
il Presidente dell' Aran, d'intesa con il compe­
tente comitato di settore, che può dettare indi­
rizzi aggiuntivi, provvede alla riapertura delle 
trattative ed alla sottoscrizione di una nuova 
ipotesi di accordo adeguando i costi contrattua­
li ai fini delle certificazioni ». 

Pertanto, non è più possibile la sottoscrizione 
definitiva dell'ipotesi di accordo in caso di cer­
tificazione negativa della Corte dei conti, come 
invece avveniva sotto il vigore dd vecchio testo 
dell'art. 47, comma 6°, d.1gs. n. 165/01 (prima 
della novella ad opera dell'art. 67, comma 7°, 

Questo enunciato non attribuiva 

sottoscrizione 
accordo. Infatti, tale disposizione 

fermava che « se la certificazione della dei 
conti non è positiva, 1'Aran, sentito il comitato 
di settore o il Presidente del consiglio dei mini­
stri, assume le iniziative necessarie per adeguare 
la quantificazione dei costi contrattuali ai fini 
della certificazione », ovvero, qualora non lo ri­
tenga possibile, « convoca le organizzazioni sin­
dacali ai fini della riapertura delle trattative ». 
Sulla base di questa formulazione, invero un po' 
ambigua, è così capitato che diversi contratti (a 
quanto pare solo) relativi alle amministrazioni 
diverse dallo Stato sono stati definitivamente 
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sottoscritti nonostante la certificazione negativa 
ed esclusivamente per 

veniva a co­
soluzione devastante per le 

nanze pubbllChe, a quanto previsto dal 
vecchio testo dell'art. 47, comma 6°, ultimo pe­
riodo, d.lgs. n. 165/01 (56). È facile immaginare 
quanta attenzione abbiano riscosso i referti del­
la Corte da parte del Parlamento! 

Va detto però che 1'attribuzione di valore vin­
colante alla certificazione negativa della Corte 
dei conti sull'ipotesi di accordo (per quanto uti­
le ai fini del contenimento della spesa pubblica) 
nel sistema attuale trasforma di fatto 1'organo di 
controllo in un ulteriore attore del negoziato ­
una sorta di « contraente occulto» ­ e scarica 
su di esso le responsabilità dei componenti 
parte pubblìca e il comitato di settore) 
che hanno 
tosi 

9. - La contrattazione è, come s'è 
già anticipato, al centro dell'intervento dellegi­
slatore - che integra e perfeziona quanto già in­
trodotto con l'art. 67, d.!. n. 112/08 - anche 
perché essa è ritenuta la responsabile principale 
di avere fatto esplodere, in modo del tutto in­
controllato, la spesa pubblica, proprio in quan­
to ha assunto, nella realtà effettuale, caratteristi­
che anomiche, al di là di ogni vincolo e prescri­
zione formale (58). È vero la regolazione 
della contrattazione integrativa ha da sempre 
oscillato tra aperture e chiusure del relativo spa­
zio operativo, a seconda della fiducia o sfiducia 
riposta dal legislatore su tale strumento. In 

la contrattazione integrativa 
tanza decisiva nelle 

(56) Cfr. TALAMo, Gli interventi sul costo del lavo­
l'O, cit., p. 526; SOLOPERTO, La contrattazione colletti­
va, cit., p. 429. 

(57) Cfr. D'AuRIA, r «nuovi» controlli della Corte 
dei conti (dalla «legge Brunetta» al federalismo fisca­
le e oltre), in Lav. pubbl. amm" 2009, p. 488 S5.; M. 
RICCI, Struttura, cit., p. 16 SS. 

(58) Cfr. LA :MACCHIA, Contrattazione integrativa e 
buon andamento delle amministrazioni, in Riv. lav., 
2010, I, p. ,585 ss.; TALAMO, del 
lavoro, cit., p. ,500; lo., Gli assetti della contrattazione 
integrativa dopo il d.lgs. n. 150 del 2009 e 
dIestate: ratio di una riforma, in WP CS.D-LE. "Mas­
simo D'Antona", n. p.3 ss. 
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ve, poiché contribuisce alla migliore gestione 
dell' organizzazione e rapporti di lavoro. 
Dall' altro lato, però, l'uso di tale metodo può 
degenerare e risolversi in una erogazione ineffi­
ciente ed inefficace di risorse finanziarie (59). 

La riforma cerca, in via normativa, di costrui­
re le condizioni di uno svolgimento virtuoso 
della contrattazione integrativa, assoggettando­
la a vincoli funzionali e a molteplici controlli, 
quali strumenti sostitutivi del giudizio del mer­
cato che opera per l'impresa privata, ma che sia­
no in grado di svolgere una simile e 
cioè quella di indirizzare la gestione 

'innovazione e il mi~lioramento 
l'etticienza e 

complesso di 
un'immagine di una contrattazione integrativa 
messa sotto tutela, che deve muoversi lungo un 
binario dettagliatamente descritto dallegislato­
re (61). La stessa considerazione vale per il sog­
getto titolare del potere di gestire le relazioni 
sindacali all'interno delle pubbliche ammini­
strazioni: il dirigente il cui margine di manovra 
risulta, a seguito della riforma, circoscritto e 
condizionato (62). Beninteso, la contrattazione 
integrativa è sottoposta ad un duplice ordine di 
limiti, fissati sia dalla legge sia, sulla base 
pré~SCl~lZll[)m di quest'ultima, dalla contrattazio­

contrattazione integrati­
va. infatti, in base al nuovo art. 40, comma 
3° bis, secondo periodo, d.1gs. n. 165/01, « assi­
cura adeguati lìvelli di efficienza e produttività 
dei servizi pubblici, incentivando l'impegno e la 
qualità della performance ai sensi dell' articolo 
45, comma 3 ». E il successivo periodo aggiunge 
che « a tal fine destina al trattamento accessorio 
collegato alla performance individuale una quo-

Cfr. NATULLO e SARACINI, Vincoli e ruoli della 
contrattazione inteQrativa. in IdeolMia e 
p.62 S8. 

Cfr. 
Cfr. LA :MACCHIA, Contrattazione integrattva, 

p. 587 55.; NATULLO e SARACINI, Vincoli e 
cit., p. M. RICCI, Struttura, cìt., p. 3155. 

Cfr. Il dirigente pubblico e il sistema 
di misurazione e valutazione delLa performance orga­
nizzativa della in Giur. it., 2010, p. 2717; :MAT­
TARELLA, La nuova disciplina, cit., p. 960 S.; F. CA­
RINCI, TI secondo tempo, cit., p. 6 ss. 

ta prevalente del trattamento accessorio comun­
que denominato ». Mentre il nuovo art. 45, 
comma 3°, d.lgs. n. 165/01, dianzi citato, condi­
ziona la (parzialmente sopravvissuta) riserva di 
contrattazione collettiva in materia retributiva e 
prescrive come i contratti collettivi debbano de­
finire i trattamenti economici accessori. Questi 
vanno necessariamente collegati: alla performan­
ce individuale, alla performance organizzativa e 
all' effettivo svolgimento di attività particolar­
mente disagiate o pericolose. Inoltre: 
sposizioni affermano lo stretto collegamento 
la retribuzione accessoria e la 
qualità della prestazione, e 
lizzazione dell'erogazione di questa componen­
te retributiva a precisi obiettivi: 1'art. 7, comma 
5°, d.1gs. n. 165/01, l'abrogato (e sostituito dalle 
norme della riforma Brunetta qui in esame) art. 
67, comma 9°, d.!. n. 112/08, l'art. 2, comma 
32°, L 22 dicembre 2008, n. 203 (63). 

Prima s'è detto che il riformatore reintroduce 
vincoli funzionali alla contrattazione integrati­
va, perché la nuova formula trova un preceden­
te, anche se meno radicale, in quella contenuta 
nella versione originaria dell'art. 45, comma 4°, 
d.lgs. n. 29/93, in forza della quale« la contrat­
tazione collettiva decentrata è finalizzata al con­
temperamento tra le organizzative, la 

dipendenti e l'interesse degli utenti ». 
Questa disposizione venne eliminata dal testo 
legislativo con la «seconda privatizzazione », 
anche se è sopravvissuta in alcuni contratti di 
comparto proprio ad indicare la finalizzazione 
della contrattazione integrativa: sebbene essa 
non abbia impedito che di fatto la negoziazione 
abbia violato i limiti funzionali e finanziari (64). 

Ad ogni modo, sarebbe troppo facile se, gra­
zie a qualche parola del legislatore, il datore 
lavoro pubblico diventasse istantaneamente più 
responsabile del passato e realmente assumesse 
come proprio l'interesse al 
all'imparzialità 
appare antitetica 
contratto di scambio, 
vo, l'idea che esso possa perdere la sua caratte­
ristica di strumento di composizione degli inte­
ressi in conflitto, per mirare a realìzzare gli 

(63) Cfr. TALAMO, Gli assetti, cit., p. 18 SS. 

(64) Cfr. NATULLO e SARACINI, Vincoli e ruoli, 
p.66. 
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obiettivi di una sola delle sue parti. E poi, sul 
piano pratico si pone la domanda se sia suffi­
ciente che il legislatore dica cosa fare, perché le 
parti vi si adeguino. L'esperienza dovrebbe in­
segnare che le cose stanno ben diversamente. 
Comunque sia, proprio per garantire l'esistenza 
di un barlume di autonomia collettiva a livello 
decentrato, la logica vorrebbe che il suddetto 
vincolo funzionale incidesse direttamente e sol­
tanto sull' operato della parte pubblica e la 
esponesse di conseguenza alle connesse respon­
sabilità (65). 

Tuttavia, la novella offre qualche spunto alla 
tesi secondo cui la violazione del vincolo fun­
zionale possa influenzare la validità stessa delle 
clausole contrattuali. Infatti, il nuovo art. 40, 
comma 30 quinquies, quinto periodo, d.lgs. n. 
165/01, proprio con riferimento alla contratta­
zione integrativa, afferma che « nei casi di viola­
zione dei vincoli e dei limiti di competenza im­
posti dalla contrattazione nazionale o dalle nor­
me di legge, le clausole sono nulle, non possono 
essere applicate e sono sostituite ai sensi degli 
articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codi­
ce civile ». Sicché, l'inosservanza delle disposi­
zioni (già esaminate) che fissano vincoli funzio­
nali alla contrattazione integrativa rientrerebbe 
nel lato concetto di « violazione dei vincoli» e 
giustificherebbe l'applicazione della connessa 
sanzione. Il che esporrebbe il contratto integra­
tivo ad una permanente instabilità, perché in 
concreto può essere difficile accertare se siano o 
meno stati violati i suddetti vincoli funzionali, 
stante che, come s'è appena ricordato, di per sé 
il metodo negoziale realizza sempre equilibri 
complessi tra le parti e quindi tra le esigenze 
contrapposte (66). 

10. - Quanto all' area di operatività della con­
trattazione integrativa, il nuovo art. 40, comma 
30 bis, quarto periodo, d.lgs. n. 165/01 ribadi­

(65) Cfr. NATULLO e SARACINI, Vincoli e ruoli, cit., 
p. 77 S.; SANTUCCI e MONDA, Valorizzazione del me­
rito e metodi di incentivazione della produttività e del­
la qualità della prestazione lavorativa, in Ideologia e 
tecnica, cit., p. 296 S.; D'ANToNA, Autonomia nego­
ziale, discrezionalità e vincolo di scopo nella contratta­
zione collettiva delle pubbliche amministrazioni, in 
Arg. dir. lav., 1997, p. 35 SS. 

(66) Cfr. SOLOPERTO, La contrattazione collettiva, 
cit., p. 382 SS. 
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sce, con ulteriori puntualizzazioni, il principio 
tradizionale della subordinazione gerarchica 
della prima rispetto alla contrattazione naziona­
le: e cioè, che la contrattazione integrativa « si 
svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti sta­
biliti dai contratti collettivi nazionali, tra i sog­
getti e con le procedure negoziali che questi ul­
timi prevedono ». Lo stesso principio è richia­
mato, con parole diverse, dal nuovo art. 40, 
comma 30 quinquies, quarto periodo, d.lgs. n. 
165/01, che riprende (anche qui con lievi inte­
grazioni) quanto già stabiliva l'art. 40, comma 
30, quarto periodo, del medesimo decreto. Co­
me prima, la nuova disposizione afferma che 
« le pubbliche amministrazioni non possono in 
ogni caso sottoscrivere in sede decentrata con­
tratti collettivi integrativi in contrasto con i vin­
coli e con i limiti risultanti dai contratti colletti­
vi nazionali (. .. ) owero che comportano oneri 
non previsti negli strumenti di programmazione 
annuale e pluriennale di ciascuna amministra­
zione ». E fino a qui nulla di realmente innova­
tivo, ma v'è (nella parte tra i puntini di sospen­
sione poc' anzi omessa) la significativa aggiunta 
che le pubbliche amministrazioni non possono 
stipulare contratti integrativi « che disciplinano 
materie non espressamente delegate a tale livel­
lo negoziale ». Ciò significa che la contrattazio­
ne integrativa può dedicarsi solo a ciò che le è 
espre$samente permesso ed appare un po' ridi­
cola la frase del nuovo art. 40, comma 30 bis, 
d.lgs. n. 165/01, secondo cui« le pubbliche am­
ministrazioni attivano autonomi livelli di con­
trattazione integrativa ». Lo stesso affermava in 
precedenza l'art. 40, comma 30, d.lgs. n. 
165/01, ma in un contesto ben diverso. Oggi è 
difficile dire che la contrattazione integrativa sia 
in qualche modo autonoma, se non da un mero 
punto di vista topografico, vale a dire che è 
svolta dalle singole pubbliche amministrazioni, 
ma in un quadro del tutto eteronomo. È owio 
poi che le esplicite esclusioni di alcune materie 
dalla competenza della contrattazione collettiva 
previste dal nuovo art. 40, comma lO, d.lgs. n. 
165/01, valgono tanto per quella nazionale co­
me per quella integrativa (67). 

Peraltro, i già citati vincoli funzionali incido­
no anche sullo spazio negoziale della contratta­

(67) Cfr. NATULLO e SARACINI, Vincoli e ruoli, cito 
p. 75 SS.; F. CARINCI, Il secondo tempo, cit., p. 38 SS. 
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zione integrativa. E il legislatore, quando conce­
de alla contrattazione integrativa di occuparsi di 
qualcosa, lo fa comunque ponendo limiti: come 
nel caso delle discutibili (sul piano dell' oppor­
tunità e dell'efficacia) fasce di merito (68) di cui 
all' art. 19, d.lgs. n. 150/09, laddove la contratta­
zione integrativa può solo muoversi all'interno 
della cornice prefigurata dalla disposizione. E 
per giunta, in questi casi, come stabilisce il com­
ma 5° del medesimo enunciato, le eventuali de­
roghe introdotte dalla negoziazione sono sotto­
poste al monitoraggio del Dipartimento della 
funzione pubblica« al fine di verificare il rispet­
to dei principi di selettività e di meritocrazia ». 
Sicché, ogni piccola deviazione negoziale, ri­
spetto a quanto fissato dall'art. 19, d.lgs. n. 150/ 
09, deve trovare giustificazione nei suddetti 
principi. Certo, v' è il rischio che tale controllo si 
risolva in un flatus vocis, perché lo stesso art. 19, 
comma 50, d.lgs. n. 150/09, stabilisce che il Di­
partimento della funzione pubblica «riferisce 
in proposito al Ministro per la pubblica ammi­
nistrazione »; ma non dice cosa debba poi fare 
quest'ultimo. 

La novella della riforma Brunetta intensifica 
anche i vincoli finanziari della contrattazione in­
tegrativa. Ciò per evitare gli sfondamenti dei 
tetti (stabiliti dai contratti nazionali e dalle leg­
gi) verificatisi in passato. Di conseguenza, in 
modo coerente alla forte eterodirezione e, in so­
stanza, alla secca intrusione nell'autonomia diri­
genziale dell'intera riforma (69), non solo vengo­
no dettagliatamente descritte le modalità di uti­
lizzazione delle risorse finanziare, ma vengono 
anche fissate, con notevole accuratezza, le tecni­
che e i limiti di quantificazione delle medesime 
risorse (70). 

Per quanto concerne la amministrazioni di­
verse da quelle territoriali, il primo periodo del 
nuovo comma 30 quinquies dell'art. 40, d.lgs. n. 
165/01, affida alla contrattazione collettiva na­
zionale il compito di individuare « i criteri e i li­

(68) Cfr. MATTARELLA, La nuova disciplina, cit., p. 
957; D'AuRIA, Il pubblico impiego, cit., p. 448; MAI­
NARDI, Fonti, poteri e responsabilità nella valutazione 
del merito dei dipendenti pubblici, in Lav. pubbl. 
amm., 2009, p. 742 e p. 749; TREU, Le relazioni di la­
voro, cit., p. 1008. 

(69) Cfr. D'AuRIA, Il pubblico impiego, cit., 447 SS.; 
GARILLl, Il dirigente pubblico, cit., p. 2717. 

(70) Cfr. TALAMO, Gli assetti, cit., p. 21 SS. 

miti finanziari entro i quali si deve svolgere la 
contrattazione integrativa» e di disporre «le 
modalità di utilizzo delle risorse indicate all' ar­
ticolo 45, comma 3 bis »; secondo cui « per pre­
miare il merito e il miglioramento della perfor­
mance dei dipendenti, ai sensi delle vigenti di­
sposizioni di legge, sono destinate, compatibil­
mente con i vincoli di finanza pubblica, apposi­
te risorse nell' ambito di quelle previste per il 
rinnovo del contratto collettivo nazionale di la­
voro ». Quanto alle autonomie territoriali, i suc­
cessivi due periodi del citato comma 3° quin­
quies dell' art. 40 - non potenpo incidere più di 
quanto già è stato fatto attribuendo al Governo 
il potere di esprimere valutazioni sugli atti di in­
dirizzo e sulle ipotesi di accordo nell' ambito 
della contrattazione nazionale: cfr. antea - sta­
biliscono che le Regioni e gli enti locali, se in­
tendono « destinare risorse aggiuntive alla con­
trattazione integrativa », devono rispettare tutta 
una serie di rigorose condizioni finanziarie e di 
obblighi funzionali ivi dettagliatamente descrit­
ti. 

Il nuovo art. 40, comma 30 quater, d.lgs. n. 
165/01, contiene un'interessante disposizione 
sulla ripartizione delle risorse per la contratta­
zione integrativa in un'ottica meritocratica che, 
se fosse realmente applicata, potrebbe awiare 
fecondi sviluppi. Il principio adottato è simile 
(ma più condivisibile) a quello delle fasce di me­
rito individuali di cui all' art. 19, d.lgs. n. 
150/09. Così, l'enunciato afferma che« la Com­
missione di cui all'articolo 13 del decreto legi­
slativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15 », e cioè la cosiddetta Civit, « fornisce, en­
tro il 31 maggio di ogni anno, all' Aran una gra­
duatoria di performance delle amministrazioni 
statali e degli enti pubblici nazionali ». E ag­
giunge che «tale graduatoria raggruppa le sin­
gole amministrazioni, per settori, su almeno tre 
livelli di merito, in funzione dei risultati di per­
formance ottenuti »; e che, di conseguenza, « la 
contrattazione nazionale definisce le modalità 
di ripartizione delle risorse per la contrattazione 
decentrata tra i diversi livelli di merito assicu­
rando l'invarianza complessiva dei relativi oneri 
nel comparto o nell' area di contrattazione ». Se 
tale sistema funzionasse si attiverebbe un mec­
canismo di quasi-mercato all'interno delle pub­
bliche amministrazioni in cui gli eventuali au­
menti retributivi, da corrispondere in sede de­
centrata, scatterebbero solo di fronte ad un rea-
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le aumento di produttività. Il limite di tale stru­
mento sta nel fatto che non può essere esteso, 
per evidenti ragioni d'ordine costituzionale, alle 
autonomie territoriali: le quali, in effetti, sono 
state le amministrazioni che più di tutte hanno 
abusato delle precedenti ampie potenzialità del­
la contrattazione integrativa, con evidenti risul­
tati negativi in termini di in controllato aumento 
della spessa pubblica, senza corrispondenti gua­
dagni di efficienza e di efficacia nella fornitura 
di servizi pubblici (71). 

11. ­ Come s'è più volte segnalato, la « rifor­
ma Brunetta» introduce rilevanti eccezioni al 
principio della riserva di competenza della con­
trattazione collettiva nella materia tratta­
menti economici. In questa prospettiva, si pone 
il nuovo art. 40, comma 3° ter, d.lgs. n. 165/01, 
secondo cui « al fine di assicurare la continuità 
e il migliore svolgimento della pubbli­
ca, qualora non si raggiunga 1'accordo per la sti­
pulazione di un contratto collettivo integrativo, 
l'amministrazione interessata può provvedere, 
in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo, tÌno alla successiva sottoscri­
zione »; e « agli atti adottati unilateralmente si 
applicano le procedure di compatibilità econo­
mico-finanziaria previste dall' art. 40 bis ». La 
disposizione va letta insieme agli ultimi due pe­
riodi dello stesso art. 40, comma 3° bis, per i 
quali: «i contratti collettivi nazionali definisco­
no il termine delle sessioni negoziali in 
centrata »; e « alla scadenza del termine le parti 
riassumono le rispettive prerogative e libertà di 
iniziativa e decisione ». 

Orbene, previsioni simili, grosso modo. a 
degli 

comma 3° bis, d.lgs. n. 165/01, erano (e so­
contenute nei contratti collettivi nazionali 

sottoscritti prima della «riforma Brunetta ». 
allora operava l'abrogata formulazio­

ne dell'art. 45, d.Jgs. n. 165/01, che attribuiva, 
appunto, alla contrattazione collettiva la riserva 
di competenza in materia di trattamenti econo­
mici. Sicché, sul piano pratico, come in effetti 
stabilivano (e tuttora stabiliscono) i citati con­
tratti collettivi nazionali, scaduto il termine da 

(71) Cfr. BORDOGNA c NERI, La regolazione della­
varo pubblico, cit., p. 474; TALAMO, Gli interventi sul 
costo del lavoro, cit., p. 519 SS. 
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essi previsto per la definizione del contratto in­
tegrativo, l'amministrazione avrebbe potuto 
provvedere unilateralmente, ma solo riguardo 
alle materie non direttamente implicanti l'ero­
gazione di risorse destinate al trattamento eco­
nomico. Invece, grazie al novellato art. 45 e al 
nuovo art. 40, comma 3° ter, d.lgs. n. 165/01, è 
possibile anche che la singola amministrazione 
regoli in via unilaterale materie relative al tratta­
mento economico e quindi, per esempio, l'as­
setto di tutto il sistema incentivante. Logica­
mente, proprio perché sono comunque erogate 
risorse economiche, il nuovo art. 40, comma r 

n. 165/01, assoggetta atti unilatera 
stesse 

la contrattazione integrativa di cui 
n.165/01. 

Peraltro, va ritenuto che questa possibilità di 
regolazione unilaterale sia utilizzabile solo de­
corso il termine fissato dai contratti collettivi 
nazionali per la definizione del contratto inte­
grativo. In effetti, appaiono alquanto labili e 
sfumati i presupposti dell'uso della regolazione 
unilaterale individuati, dall'art. 40, comma 3°_ 
ter, d.1gs. n. 165/01, nel «fine di assicurare la 
continuità e il migliore svolgimento della fun­
zione pubblica »; e d'altra parte sono apprezza­
bili esclusivamente dall' amministrazione la qua­
le può ritenere opportuno, benché sia scaduto il 
termine anzidetto, continuare le trattative e non 
procedere alla regolazione unilaterale; la quale 
appunto è oggetto di una facoltà. La ou,pe'S12:I0­
ne afferma che 1'amministrazione può provve­
dere« in via provvisoria », così lasciando inten­
dere che comunque la soluzione preferibile sia 

di una regolazione, in via definitiva, 
di contrattazione integrativa. Tuttavia, la 

stessa disposizione non stabilisce la durata della 
regolazione «provvisoria », che pertanto pre­
senta tutte le caratteristiche per permanere a 
tempo indeterminato (72). 

Più in generale, la valorizzazione del potere 
unilaterale delle pubbliche amministrazioni cor­
re il rischio di produrre un effetto diverso da 
quello prefigurato dal legislatore nelle parole 
d'esordio del nuovo art. 40, comma 3° ter, d.lgs. 

(12) Cfr. SOLOPERTO, La contrattazione collettiva, 
p. 397 55.; TAIAMO, Gli assetti, cit., p. 23 55.; 

SANTUCCI e MONDA, Valorizzazione del merito, cit., 
p.297. 
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n. 165/01. Infatti, in un contesto in cui gli orga­
ni politici mirano ad orientare la gestione in 
funzione delle loro esigenze elettorali e la diri­
genza non è ancora in grado di sganciarsi da tale 
condizionamento (perché, nonostante alcune 
pregevoli innovazioni apportate dalla riforma, 
resta debole e non autonoma soprattutto rispet­
to ai titolari del potere di investitura) il metodo 
della regolazione unilaterale può contribuire ad 
esaltare il circuito vizioso dello scambio politico 

cura degli interessi rn......nr<lt-i"i 

12. ­ L'art. 55, d.lgs. n. 150/09 novella intera­
mente l'art. 40 bis, d.lgs. n. 165/01. Sicché, oggi 
sono state riunificate, in un'unica disposizione, 
tutte le precedenti forme di controllo sulla con­
trattazione integrativa, e ne sono state introdot­
te di nuove, di cui alcune erano state anticipate 
dall'art. 67, d.!. n. 112/08. Tra vecchi e nuovi 
controlli sulla contrattazione integrativa si può 
operare una classificazione che distingue i con­
trolli istituzionali interni, i controlli istituzionali 
esterni e i controlli esterni di tipo diffuso (14). 

Quanto ai controlli istituzionali interni, il 
nuovo art. 40 bis, comma lO, d.lgs. n. 165/01 af­
ferma che tale compito (che per come si 
vedrà tra poco, è più ampio di prima) «è effet­
tuato dal collegio dei revisori 
legio sindacale, dagli uffici di UlllUILIIJ 

menti ». L'enunciato è, rispetto all'omologo ora 
abrogato, più conforme alla realtà ed 
è formulato in modo tanto elastico da adattarsi 

ogni particolare tipologia di amministrazio­
ne. Poi, va sottolineato che gli organi di control­
lo interno hanno una competenza più ampia ri­
spetto al sistema precedente. Il vecchio testo 
dell'art. 48, comma 6°, d.lgs. n. 165/01 attribui­
va a tali organi il « controllo sulla compatibilità 
dei costi della contrattazione collettiva integra­
tiva con i vincoli di bilancio ». Ora, in base al 
nuovo art. 40 bis, comma l°, d.lgs. n. 165/01, ad 
essi spetta « il controllo sulla compatibilità dei 
costi della contrattazione collettiva integrativa 

(71) Cfr. D'AuRIA, Il nuovo sistema, p. 7 85.; 
MA'ITARELLA, La nuova dùciplina, cit., p. 959 S8. 

ampiamente, TALAMo, Gli assetti, p. 
27 55.; SOLOPERTO, La contrattazione co/:/eCltV,I1. 
p. 406 5S. 

con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dal­
l'applicazione delle norme di legge, con partico­
lare riferimento alle disposizioni inderogabili 
che incidono sulla misura e sulla corresponsio­
ne dei trattamenti accessori ». È evidente come 
il controllo sia divenuto chiaramente di tipo 

scelte contrattua­
per giunta, sembra 
interno delle varie 

amministrazioni stiano assumendo atteggiamen­
ti sempre più rigidi, nel vagliare le ipotesi di 
contratto integrativo. Ciò soprattutto perché i 
componenti di tali organi risultano timorosi di 
essere coinvolti nei (sempre più frequenti) giu­
dizi di responsabilità per danno erariale, presso 
la magistratura contabile, nel caso appunto di 
applicazione di contratti le cui clausole si doves­
sero successivamente rivelare illegittime. 

Il nuovo art. 40 bis, comma 2°, d.lgs. n. 165/ 
01 assorbe la speciale forma di controllo, già in­
trodotta dall'art. 39, comma 3° ter, L 27 dicem­
bre 1997, n. 449 (e successive modificazioni), 
che riguarda le amministrazioni statali, gli enti 
pubblici non economici, gli enti e le istituzioni 
di ricerca con organico superiore a duecento 

Questo è un controllo 

vanno trasmessi i 
contratti integrat1Vl d1 queste amministrazioni 

realtà le ipotesi di contratto già sottoscritte) 
da parte degli organi di controllo interno, una 
volta effettuate le verifiche di cui all' art. 40 bis, 
comma l°, d.1gs. n. 165/01.1 due Dipartimenti 
accertano «la compatibilità economico-finan­
ziaria, ai sensi del presente articolo e dell' art. 
40, comma 3 quinquies ». Ciò porta a ritenere 
che anche qui il controllo sul contratto colletti­
vo integrativo concerna tutti i vari profili di le­
gittimità menzionati dall'ultima disposizione 
appena citata. Se entro trenta giorni dalla data 
di ricevimento i due Dipartimenti non sollevano 
obiezioni, il contratto integrativo può essere 
finitivamente sottoscritto; altrimenti, in caso di 
esito negativo, «le parti riprendono le trattati­
ve ». 

Il nuovo art. 40 comma 30 
, primo perio-

Cfr. TALAMo, Gli assetti, cit., p. 28; SOLOPER­

TO, La contrattazione collettiva, cit., p. 408. 
Cfr. TALAMO, Gli assetti, cit., p. 29. 
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do, d.lgs. n. 165/01 - dando attuazione alla pri­
ma parte del principio di delega di cui all'art. 3, 
comma 2°, lett.j), L n. 15/09 - prevede una for­
ma di controllo (istituzionale) esterno, di appli­
cazione generale, secondo cui le amministrazio­
ni sono obbligate ad inviare (entro il31 maggio 
di ogni anno) al Ministero dell' economia e delle 
finanze (che poi a sua volta le dovrebbe girare 
alla Corte dei conti) «specifiche informazioni 
sui costi della contrattazione integrativa, certifi­
cate dagli organi di controllo interno », meelian­
te « uno specifico modello di ruevazione », pre­
disposto dallo stesso Ministero dell'economia, 
d'intesa con la Corte dei conti e con il Diparti­
mento della funzione pubblica. Con riferimento 
alle simili disposizioni dell' art. 67, d.L 112/08 è 
stato osservato che, in tal modo, si « determina 
una forte responsabilizzazione degli organi pre­
posti al controllo della contrattazione integrati­
va, in quanto spetta esclusivamente ad essi la 
certificazione delle informazioni dovute ». E co­
sì «viene cioè rafforzata e stimolata l'indipen­
denza del ruolo del soggetto preposto al con­
trollo delle compatibilità economiche e finan­
ziarie della contrattazione integrativa (attività 
spesso esercitata in maniera inadeguata e in­
completa), attraverso l'attribuzione di una auto­
noma e specifica responsabilità ». Inoltre, « vie­
ne esaltata l'importanza della trasparenza e veri­
ficabilità dei costi della contrattazione collettiva 
integrativa, spesso trascurata nonostante la non 
marginale spesa di denaro pubblico» (77). 

Come precisa 1'art. 40 bis, comma 3°, secondo 
periodo, d.lgs. n. 165/01, «tali informazioni so­
no volte ad accertare, oltre il rispetto dei 
finanziari ( ...) anche la concreta definizione ed 
applicazione di criteri improntati alla premiali­
tà, al riconoscimento del merito ed alla valoriz­
zazione dell'impegno e della qualità della per­
formance individuale, con riguardo ai diversi 
istituti finanziati dalla contrattazione integrati­
va, nonché a parametri di selettività, con 
colare riferimento alle progressioni economi­
che ». Il medesimo art. 40 bis, comma 3°, 
mo periodo, d.lgs. n. 165/01, proprio con riferi­
mento alla Corte dei conti, dopo avere stabilito 
che ad essa vanno trasmesse le suddette infor­

(77) NASTASI, La contrattazione collettiva nel lavoro 
pubblico tra efRcacia e autonomia, in Spazio e ruolo 
delle Autonomie. cit., p. lOD. 
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mazioni (e logicamente ciò appare compito del 
Ministero dell'economia), precisa che tale orga­
no « ferme restando le ipotesi di responsabilità 
eventualmente ravvisabili le utilizza, unitamente 
a quelle trasmesse ai sensi del titolo V, anche ai 
fini del sul costo del lavoro ». 

La Corte costituzionale, di recente, ha ritenu­
to legittimo il precedente simile meccanismo in­
formativo di cui all'art. 67, commi 9° e IO", pri­
ma parte del primo periodo, d.!. n. 112/08, pro­
prio nei confronti delle prerogative delle Regio­
ni, poiché giustificato, tra l'altro, dalla compe­

Stato nel dettare i principi fonda­
mentali nella materia del coordinamento della 
finanza pubblica, che è oggetto di potestà legi­
slativa concorrente, ai sensi dell' art. 117, com­
ma 3°, Costo La Corte costituzionale, invece, 
non ha avuto modo di pronunciarsi (perché nel­
le more è stata modificata e formulata in modo 
diverso dal testo attuale dell' art. 40 bis, comma 
3°, qui in esame) sulla successiva elisposizione 
dell'art. 67, comma 10°, seconda parte del pri­
mo periodo, d.!. n. 112/08, che attribuiva alla 
Corte dei conti significativi poteri di incisione 

contrattazione collettiva (78). 
Alquanto innovativa è la forma di controllo 

esterno di tipo diffuso prevista (o rectius resa 
possibile) dal nuovo art. 40 bis, comma 4°, 
gs. n. 165/01, che perfeziona quanto gia intro­
dotto dall'art. 67, comma 11°, d.!. n. 112/08, e 
che dà attuazione al principio di delega di cui 

3, comma 2°, letto j), seconda parte, 1. n. 
Così, in base all'art. 40 bis, comma 4°, 

primo periodo, d.lgs. n. 165/01, «le ammini­
strazioni pubbliche hanno l'obbligo di pubbli­
care in modo permanente sul proprio sito istitu­
zionale, con modalità che garantiscano la piena 
visibilità e accessibilità delle informazioni ai cit­
tadini, i contratti integrativi stipulati con la rela­
zione tecnico-finanziaria e quella illustrativa 
certificate dagli organi di controllo di cui al 
comma l, nonché le informazioni trasmesse an­
nualmente ai sensi del comma 3 ». A questo 
proposito, il nuovo art. 40, comma 3° sexies, 
gs. n. 165/01 afferma che « a corredo eli ogni 
contratto integrativo le pubbliche amministra-

Cfr. Corte. cost. 24 febbraio 2010, n. 57, in 
Foro. ìt., 2010, I, p. 383 58. E, al riguardo, cfr. TALA­
MO, Gli assetti, cit., p. D'AuRIA, I «nuovi» con­
trolli, cit., p. 49058. 

redigono una relazione tecnico-finanzia­
ria ed una relazione illustrativa, utilizzando gli 
schemi, appositamente predisposti e resi dispo­
nibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Mi­
nistero dell' economia e delle finanze di intesa 
con il Dipartimento della funzione pubblica »; e 
aggiunge che « tali relazioni vengono certificate 
dagli organi di controllo di cui all' articolo 40­
bis, comma 1 ». Come precisa l'art. 40 bis, com­
ma 4", secondo periodo, d.lgs. n. 165/01, « la 
relazione illustrativa, fra l'altro, evidenzia 
fetti attesi in esito alla sottoscrizione del con­
tratto integrativo in materia di produttività ed 
efficienza dei servizi erogati, anche in relazione 
alle richieste dei cittadini ». 

Beninteso, il sistema di controllo sociale e dif­
fuso sulla contrattazione integrativa, escogitato 
dal legislatore, si articola su due passaggi coor­
dinati. In primo luogo, come s'è appena visto, le 
amministrazioni sono gravate. di un obbligo 
trasparenza e di pubblicità non solo rispetto al 
mero testo del contratto integrativo; ma devono 
anche predisporre la suddetta relazione illustra-

la quale «costituisce un'assoluta novi­
tà »(19) e contiene la spiegazione eli come la 
spesa affrontata sia utile a garantire 1'efficienza 
dei servizi pubblici. In secondo luogo, è previ­
sta la possibilità per l'utenza sia di richiedere 
l'adeguamento dei relativi servizi sia di valutare 
1'aumento di efficienza generato dalla contratta­
zione integrativa. Infatti, l'art. 40 bis, comma 4°, 
terzo periodo, d.lgs. n. 165/01 afferma che «il 
Dipartimento per la funzione pubblica di intesa 
con il Ministero dell' economia e delle finanze e 
in sede di Conferenza unificata predispone un 
modello per la valutazione, da parte dell'utenza, 
dell'impatto della contrattazione integrativa sul 
funzionamento dei servizi pubblici, evidenzian­
do le richieste e le previsioni di interesse per la 
collettività »j e il quarto periodo aggiunge che 
« tale modello e gli esiti della valutazione ven­
gono pubblicati sul sito istituzionale delle am­
ministrazioni pubbliche interessate dalla con­
trattazione integrativa ». 

Non dovrebbe essere difficile assicurare il ri­
spetto dell'obbligo di pubblicità del contratto 
integrativo e della connessa relazione illustrati­
va. E a questo riguardo, la valorizzazione del 
principio di visibilità e accessibilità, sancito dal 

(79) TALAMO, Gli assetti, cit., p. 26. 

nuovo art. 40 bis, comma 4", primo periodo, 
d.lgs. n. 165/01, delle suddette informazioni do­
vrebbe impedire di collocarle in luoghi remoti 
del sito istituzionale dell' amministrazione 

Invece, più complesso è garantire l'effettività 
della seconda parte della disposizione del nuo­
vo art. 40-his, comma 4°, d.lgs. n. 165/01. Ciò 
perché la estrema 'varietà delle amministrazioni 
e dei servizi da esse offerte presuppone un mec­
canismo valutativo alquanto complesso. Ma an­
che perché può manifestarsi un'ovvia tendenza 
dell'apparato di vertice a boicottare l'imple­
mentazione eli tale controllo. 

Ulteriori obblighi informativi scaturiscono 
dal nuovo art. 40 comma 5°, d.lgs. n. 
165/01. Il primo periodo sancisce che « ai fini 
dell' articolo 46, comma 4 » - il quale regola il 
monitoraggio definito un po' poliziesco, di cui 
s'è parlato in precedenza - «le pubbliche am­
ministrazioni sono tenute a trasmettere al­
l'Aran, per via telematica, entro cinque giorni 
dalla sottoscrizione, il testo contrattuale con 
l'allegata relazione tecnico-finanziaria illu­
strativa e con l'indicazione delle modalità di co­
pertura dei relativi oneri con riferimento agli 
strumenti annuali e pluriennali di bilancio ». E 
il secondo periodo afferma che ~~ i predetti testi 
contrattuali sono altresì trasmessi al CNEL ». 

Infine, il nuovo art. 40 bis, comma 7", primo 
periodo, d.lgs. n. 165/01 stabilisce che « in caso 
di mancato adempimento delle prescrizioni del 
presente articolo, oltre alle sanzioni previste 
dall'articolo 60, comma 2 » che consistono 
blocco dei versamenti a carico del bilancio 
Stato - « è fatto divieto alle amministrazioni di 
procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse 
destinate alla contrattazione integrativa »; e il 
secondo periodo aggiunge che «gli organi di 

previsti dal comma 1 vigilano sulla 
corretta applicazione delle disposizioni del pre­
sente articolo ». 

Tuttavia, la disposizione non è del tutto chia­
ra su quali siano le prescrizioni, del medesimo 
art. 40 bis, d.lgs. n. 165/01, il cui inadempimen­
to determina 1'applicazione del suddetto mecca­
nismo sanzionatorio. È dubbio se la sanzione 
operi qualunque sia la violazione, oppure solo 
in alcuni casi. Per esempio, se si viola 1'art. 40 

(HO) Cfr. NATULLO e SARACINI, Vincoli e ruoli, cit., 
p.80. 
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bis, comma l°, d.lgs. n. 165/01, e quindi l'orga­ invece trova spiegazione nel particolare conte­
no di controllo interno non effettua il controllo sto delle relazioni sindacali del settore pubblico. 
ivi previsto, la conseguenza è già quella (gravis­ Qui talvolta, specie a livello decentrato, le pres­
sima per la parte pubblica e per gli stessi sinda­ sioni sindacali non hanno trovato la benché mi­
cati) dell'inefficacia dell'ipotesi di contratto in­ nima resistenza nei vertici politici e amministra­
tegrativo. Inoltre, il rispetto dell' obbligo di tra­ tivi, pervenendosi a stipulare contratti in palese 
smettere il testo del contratto integrativo al­ contrasto con inderogabili previsioni legali se 
l'Aran ha una notevole importanza, perché con­ non costituzionali. Le « norme di legge» atte a 
diziona l'efficacia e la completezza del controllo determinare tale nullità devono logicamente es­
di cui all'art. 46, comma 4°, d.lgs. n. 165/01. E sere qualificate come imperative. E a questo 
quindi appare logico ritenere che il rispetto di proposito, l'art. 33, d.lgs. n. 150/09, integra 
tale obbligo informativo vada assistito dalla san­ l'art. 2, comma 2°, d.lgs. n. 165/01, attribuendo 
zione citata. Ma la stessa cosa non si può dire esplicitamente «carattere imperativo» a tutte 
quanto all' obbligo di trasmettere il medesimo le « diverse disposizioni », rispetto alle regole di 
testo contrattuale al CNEL. L'incertezza è tale diritto privato, del medesimo d.lgs. n. 165/01. 
che in dottrina circolano opinioni differenti (81). Anche qui si tratta di un'innovazione formale, 

stante che già in precedenza nessuno dubitava 
13. - Il nuovo art. 40, comma 3° quinquies, della natura imperativa delle regole speciali del 

quinto periodo, d.lgs. n. 165/01 ha ribadito, d.lgs. n. 165/01. 

seppure con una diversa versione, il meccani­ Beninteso, il legislatore della riforma tenta di 

smo sanzionatorio già contenuto nella prece­ assicurare l'effettività della riduzione dello spa­

dente formulazione dell'art. 40, comma 3°, d.l­ zio negoziale a qualunque livello. E di ciò v'è ul­

gs. n. 165/01, la quale prevedeva la nullità delle teriore conferma nello stesso art. 33, d.lgs. n. 

clausole del contratto integrativo che non ri­ 150/09, che introduce, nell'art. 2, d.lgs. n. 165/ 

spettavano i vincoli di competenza fissati dai ri­ 01, un nuovo comma 3 bis, secondo cui « nel 

spettivi contratti nazionali (82). La presenza di caso di nullità delle disposizioni contrattuali per 

tale sanzione rende effettiva la primazia gerar­ violazione di norme imperative o dei limiti fissa­

chica del contratto collettivo nazionale e la sua ti alla contrattazione collettiva, si applicano gli 

funzione ordinatrice e strutturante dell'intero articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codi­

sistema contrattuale. È noto peraltro che una ce civile ». 

siffatta efficacia reale delle clausole dei contratti Peraltro, proprio dopo la sanzione della nul­

nazionali non trova alcun riscontro nel settore lità, il riformatore ha inserito, con l'art. 40 bis, 

privato, ma appare giustificata dalla peculiare comma 3° quinquies, sesto periodo, d.lgs. n. 

esigenza di garantire il controllo della spesa 165/01, uno strumento (lato sensu sanzionato­

pubblica nonché adeguati argini alla sfera di au­ rio) volto ad assicurare l'effettività del rispetto 

todeterminazione del potere pubblico. In base dei vincoli finanziari posti alla contrattazione 

al testo novellato, «nei casi di violazione dei integrativa. Infatti, secondo l'enunciato « in ca­

vincoli e dei limiti di competenza imposti dalla so di accertato superamento di vincoli finan­

contrattazione nazionale o dalle norme di legge, ziari da parte delle sezioni regionali di control­

le clausole sono nulle, non possono essere ap­ lo della Corte dei conti, del Dipartimento della 

plicate e sono sostituite ai sensi degli articoli funzione pubblica o del Ministero dell'econo­

1339 e 1419, secondo comma, del codice civi­ mia e delle finanze è fatto altresì obbligo di re­

le ». cupero nell'ambito della sessione negoziale 


L'esplicita previsione della nullità delle clau­ successiva ». È evidente che l'efficacia della 
sole contrattuali in contrasto con «norme di previsione dipenderà dal grado funzionamento 
legge », a prima vista sembrerebbe inutile, ma del sistema informativo poc' anzi esaminato e 

dalle capacità di reale attivazione di tali organi. 
Ma è illusorio ritenere che la previsione abbia 
virtù taumaturgiche. Infatti, considerato l'ele­(81) Cfr. SOLOPERTO, La contrattazione collettiva, 

cit., p. 415 S.; TALAMo, Gli assetti, cit., p. 27 e p. 32. vato numero di contratti integrativi esistenti, è 
(82) Cfr. LA MACCHIA, Contrattazione integrativa, del tutto impossibile un controllo generalizzato 

cit., p. 596 s. e accurato, bensì è più presumibile una verifi-
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ca a campione o sulla base di appositi indica­ i percorsi della contrattazione integrativa. Il ri­
tori (83). schio (o, a seconda dei punti di vista, l'elemento 

Ad ogni modo, l'art. 40 bis, comma 1, secondo positivo) è che, se la parte pubblica fosse real­
periodo, d.lgs. n. 165/01 prevede che« qualora mente capace, a livello nazionale, di svolgere il 
dai contratti integrativi derivino costi non com­ suo ruolo, la contrattazione integrativa potreb­
patibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle be essere ridotta ad una mera, quasi automatica, 
amministrazioni, si applicano le disposizioni» attività di riempimento di caselle già predispo­
(dell'art. 40, comma 3° quinquies) che stabilisco­ ste dal livello superiore. 
no il citato « obbligo di recupero ». La lettura Invece, il legislatore delegato non ha dato segui­
più logica dell'enunciato dovrebbe indurre a ri­ to al principio di delega di cui alla seconda parte 
tenere che si tratti di una mera ripetizione che dell'art. 3, comma 2°, letto h), n. 6), l. 15/09, che, 
appunto ribadisce l'esistenza del suddetto «ob­ appunto quanto ai contratti integrativi, indica di 
bligo di recupero » alle condizioni ivi previste. È prevedere« in particolare ... specifiche responsa­
peraltro ovvio che l'obbligo di recupero può bilità della parte contraente pubblica e degli orga­
operare rispetto a contratti integrativi già opera­ nisIni deputati al controllo sulla compatibilità dei 
tivi, ma la cui applicazione ha còmportato il fe­ costi ». C'era la possibilità di introdurre innova­
nomeno patologico dello sfondamento delle tive forme di sanzioni, anche mediatiche, nei con­
barriere finanziare ad essi imposte. Invece, co­ fronti dei vertici politici e amministrativi che aves­
me d'altra parte è stabilito dai vigenti contratti sero stipulato contratti integrativi illegittimi e quin­
nazionali di comparto, qualora l'organo di con­ di frutto di collusione con la controparte sindaca­
trollo interno riscontri che un'ipotesi di contrat­ le, a danno dell'interesse pubblico e cioè dei cit­
to integrativo, già di per sé, presenta le suddette tadini-utenti. Beninteso, a carico di tutti gli attori 
potenzialità negative, il medesimo è tenuto a co­ pubblici resta comunque confermata l'operativi­
municare i relativi rilievi alla delegazione trat­ tà delle regole in tema di responsabilità contabi­
tante di parte pubblica. Questa non potrà mai le. A questo proposito, negli ultimi anni, s'è svilup­
sottoscrivere definitivamente l'accordo oggetto pata una ricca giurisprudenza della Corte dei con­
di rilievi, ma dovrà riaprire le trattative per per­ ti, la quale ha coniato una specifica ipotesi di dan­
venire ad un nuovo testo da ripresentare all'or­ no erariale derivante da (illegittima) contrattazio­
gano di controllo per le necessarie verifiche (84). ne integrativa, arrivando ad ipotizzare anche, nel 

Va osservato, in via conclusiva, che sicura­ caso di partecipazione colpevole, una correspon­
mente il riformatore ha dato attuazione alla pri­ sabilità delle stesse organizzazioni sindacali (85). 
ma parte del principio di delega di cui all'art. 3, 
comma 2°, letto h), n. 6), l. n. 15/09, che impone 14. - Con l'art. 65, d.lgs. n. 150/09, illegisla­
«il rafforzamento del regime dei vigenti con­ tore ha introdotto una disposizione autonoma 
trolli sui contratti integrativi », in particolare (e cioè non inserita nel corpo del d.lgs. n. 165/ 
con i già esaminati artt. 19, comma 5°, d.lgs. n. 01 riformato), di non agevole lettura, volta a go­
150/09 e 40 bis, d.lgs. n. 165/01. Si tratta di ve­ vernare la progressiva entrata a regime di alcune 
dere se tale apparato di vigilanza si rivelerà ef­ parti del capo IV del titolo IV del decreto, su 
fettivo oppure gli attori del sistema troveranno cui ci si è soffermati in queste pagine, e appunto 
il modo di aggirarlo. Comunque, è da aggiunge­ denominata «adeguamento ed efficacia dei 
re che il problema del controllo sui contratti in­ contratti collettivi vigenti ». Essa trova corri­
tegrativi risulta ridimensionato rispetto al passa­ spondenza negli artt. 29 e 31 dello stesso decre­
to, perché il riformatore ha ridotto proprio lo to che, anch'essi in modo non limpido, regola­
spazio operativo dei medesimi. Il quadro sarà mentano la graduale operatività della disciplina 
più chiaro quando verranno stipulati i nuovi del Titolo III in materia di « Merito e premi ». 
contratti nazionali che stabiliranno nel dettaglio L'art. 65, d.lgs. n. 150/09, seguendo la scan­

sione delle disposizioni ivi contenute, si compo­

(83) Cfr. D'AuRIA, 1« nuovi» controlli, cit., p. 492. 
(84) Cfr. NATULLO e SARACINI, Vincoli e ruoli, cit., (85) Cfr., per un ampio quadro, TALAMO, Gli asset­

p. 81; SOLOPERTO, La contrattazione collettiva, cit., p. ti, cit., p. 19 SS.; SOLOPERTO, La contrattazione collet­
408 S. tiva, cit., p. 386 e 405. 
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ne di tre blocchi normativi. Il primo è rivolto al­
l'adeguamento dei contratti collettivi integrati­
vi. Il secondo concerne i compiti dell' ARAN 
per avviare le trattative nei nuovi comparti ed 
aree di contrattazione. Il terzo riguarda l'entrata 
in vigore delle disposizioni della riforma relative 
alla contrattazione nazionale. Come si vedrà tra 
un attimo, la comprensione della volontà del 
gislatore presuppone un'interpretazione siste­
matica del primo e del terzo blocco dell' art. 65 

n.150109. 
e cioè il 

comma 3°, è di per sé autonomo. La 
ne, infatti, allo scopo di la 
nuova stagione contrattuale 
e aree di contrattazione), 
della rappresentatività sindacale ai dati 
in precedenza e il rinnovo deglI orga­
nismi di rappresentanza del personale, Tuttavia, 
una volta che le trattative preliminari per la de­
finizione dei nuovi comparti e aree di contratta­
zione, presupposte dall' art. 65, comma 3", d.lgs. 
n. 150109, si sono rivelate alquanto complicate 
(e a tutt'oggi non sono concluse), è intervenuto 
l'art. 1, commi 20° bis e 20° ter, d.!. 30 dicembre 
2009, n. 194 (conv, con modificazioni, in 1. 26 
febbraio 2010, n. 25), che ha novellato l'art. 65, 
comma 3°, d.lgs. n. 150109, e ha introdotto nuo­
vi criteri operativi (86), 

L'esplosione della crisi economica ha spinto il 
Governo a varare un ampio provvedimento vol­
to a fronteggiarla. In particolare, 1'art. 9, comma 
17°, d.l. 31 maggio 2010, n. 78 (conv. in L 30 lu­
glio 2010, n. 122), dedicato al « contenimento 

in materia di impiego pubblico », 
pneve:de il blocco della contrattazione collettiva 
HaL,lVl.1<U'-' per il triennio 2010-2012, Sicché, a 
questo punto, venuta meno l'esigenza dell' avvio 

col1f'ttivi nazionali, è 
un accordo che 

elezioni, per il rinnovo 
smi di rappresentanza del personale, 
mavera del 2012. 

Ritornando alla disciplina transitoria che con­
cerne l'entrata in vigore delle parti della riforma 
UçUl\."Lç alla contrattazione collettiva, l'art. 65, 
comma 1°, dJgs. n. 150109 stabilisce che « en­
tro i] 31 dicembre 20l O, le parti adeguano i con­
tratti collettivi integrativi vigenti alla data di en­

(86) Cfr. F. CARINCI, Il secondo tempo, cit., p. 64 s. 
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trata in vigore del presente decreto alle disposi­
zioni riguardanti la definizione degli ambiti ri­
servati, rispettivamente alla contrattazione col­
lettiva e alla legge, nonché a quanto previsto 
dalle disposizioni del Titolo III del presente de­
creto », che è appunto quella parte dedicata a 
«Merito e premi », il cui regime transitorio è 
disciplinato dagli appena citati artt. 29 e 31 del­
lo stesso d.1gs. n. 150109. L'art. 65, comma 20 

, 

d.lgs. n. 150/09 aggiunge che « in caso di man­
cato adeguamento ai sensi del comma 1, i con­
tratti collettivi integrativi vigenti alla data di en­
trata in vigore del presente decreto cessano la 

1 ° gennaio 20Il e non sono 
teriormente applicabili ». Diversi sono i vincoli 
temporali per il sistema delle autonomie territo­

perché l'art. 65, comma 4 o, d.lgs. n. 
afferma che « relativamente al comparto 
e autonomie locali, i termini di cui ai commi l e 
2 sono fissati rispettivamente al 31 dicembre 
2011 e al31 dicembre 2012 ». E tale scansione 
temporale va coordinata con l'art. 31, d.lgs. n. 
150109, che programma l'adeguamento delle 
autonomie territoriali alle regole di cui al Titolo 
III del d.lgs. n. 150/09 (87). 

Invece, l'art. 29, comma l°, d.lgs. n. 150109 
dice che « fermo restando quanto previsto dal­
l'articolo 31, per le regioni, anche per quanto 
concerne i propri enti e le amministrazioni del 
servizio sanitario nazionale, e per gli enti locali, 
le disposizioni del presente Titolo» - appunto 
quello dedicato a « Merito e premi» ­ « hanno 
carattere imperativo, non possono essere dero­
gate dalla contrattazione collettiva e sono inseri­
te di diritto nei contratti collettivi, ai sensi e per 
gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo 
comma, del codice civile, a decorrere dal 
do contrattuale succçssivo a quello in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto» 
(che è il 15 novembre 2009). Il quadro si com-

con l'art. 65, comma 5°, d.lgs. n. 165109, 
secondo cui «le disposizioni t'pl";-1"p 

tornata 

Cfr. F. CARINeI, Il secondo tempo, p. 
MAINARDI, Fonti, poteri e responsabilità, p. 741 
ss. 
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del legislatore) di tale groviglio normativa 
avrebbe dovuto portare alle seguenti conclusio­
ni. In primo luogo, eccetto che per le regioni e 
le autonomie locali, la contrattazione integrativa 
si sarebbe dovuta immediatamente adeguare ai 
nuovi vincoli relativi al potenziale spazio nego­
ziale e alle disposizioni del Titolo III del d.lgs. 
n. 150/09. Inoltre, la contrattazIone collettiva 
nazionale avrebbe dovuto rispettare, con l'aper­
tura della tornata contrattuale il lO gennaio 
2010 (cessata la precedente il 31 dicembre 
2009) le regole novellate in tema di procedi­
mento negoziale. Infine, si sarebbe dovuto subi­
to disapplicare tutte le clausole collettive (dei 
contratti nazionali e integrativi) in contrasto 
con i introdotti dalla riforma, alla parteci­
pazione sindacale e all'autonomia negoziale (89). 

Tuttavia, la giurisprudenza - per giunta in 
contrasto con un'apposita circolare 

ministeriale (n. 7 del 13 maggio 2010) (90) - ha 
fatto congelato l'operatività della riforma, 

ha sostenuto, tra l'altro, che 1'entrata in 
del regime delle prerogative dirigenziali 

contrattazione col­
sia condizionata 

contratti collettivi nazionali 
punto adeguare il sistema 
sindacale al dictum del legislatore. 

dei nuovi 
bbero ap­

Com'è stato bene messo in evidenza, si tratta 
di un'opzione ermeneutica fragile, perché in 
evidente contrasto con la mens legis e tale da al­
terare l'assetto del tradizionale rapporto gerar­
chico tra legge e contrattazione collettiva 

(88) Sul quale cfr. F. CARINCI, Il secondo tempo, 
ch" p. 53 ss.; ALAlMO, Relazioni sindacali e contratta­
zione collettiva nel d.lgs. n. 150/2009: la riforma alla 
prova del tempo, in Riv. giuro lav., 2010, I, p. 551 8S.; 

TALAMO, Gli assetti, cit., p. 32 sS.; M. RICCI, Struttu­
ra, cit., p. 18 SS. 

(89) Cfr. F. CARINCI, Il secondo tempo, cit., p. 60 
SS. 

(90) La suddetta circolare è stata resa pubblica do­
po il varo della manovra finanziaria, che verrà esami­
nata tra poco nel testo, ma non tiene conto dci pro­
blemi scaturenti da quest'ultima: cfr. ALAlMO, Rela­
zioni sindacali, cit., p. 553 S8.; LA MACCHIA, Contrat­
tazione integrativa, cit., p. 599. 

(91) Cfr., ampiamente, NICOLOSI, La negoziabilìtà 
dei poteri dirigenziali dopo il d.lgs. n. 150/2009, in 
Lav. e giur., 2011, p. 181 sS.; D'AURI~ Contratti cof­
lettivi e «istituti della partecipazione» nel settore 
pubblico dopo la «nforma Brunetta », in Riv. giuro 

Comunque sia, il cantiere aperto del 
pubblico è stato, di recente, interessato da altri 
significativi avvenimenti. 

Intanto, il già citato art. 9, d.L n. 78/10, oltre 
a bloccare i rinnovi dei contratti collettivi nazio­
nali per il triennio 2010-2012, al comma l°, 
soprattutto stabilito che, «per gli anni 2011, 
2012 e 2013 »; il singolo dipendente pubblico 
non può percepire un trattamento economico 
complessivo (comprensivo anche del trattamen­
to accessorio) superiore al «trattamento ordi­
nariamente spettante per l'anno 2010 ». Il che 
ha posto il problema se la pàtte della riforma 
dedicata all'incentivazionedellapet:formance in­
dividuale, e segnatamente il sIstema delle fasce 
di merito di cui all' art. 19, d.lgs. n. 150109, fosse 
o meno applicabile in mancanza di un finanzia­
mento ad hoc e in presenza del suddetto conge­
lamento delle retribuzioni individuali a quanto 
spettante per l'anno 2010 (92). Una soluzione è 
stata offerta con un accordo stipulato diretta­
mente tra il Governo e le confederazioni sinda­
cali (senza la Cgil) che ha più natura politica 
che normativa. È questa la cosiddetta «Intesa 
per la regolazione del regime transitorio conse­
guente al blocco del rinnovo dei contratti collet­

nazionali di 

la 

non siano OlSpOOlOlll 
accordo desta fortissime soprattutto 
in considerazione del fatto 
norme, dal punto di vista dei principi regolativi 
del sistema modificare con atti con­
trattuali disposizioni di le quali il medesi­
mo legislatore dichiara inderoga­
bili da parte della contrattazione collettiva 

lav., 2010, I, p. 528 ss. Per una diversa opinione cfr. 
M. RICCI, Struttura, p. 23; CORBO, L'entrata in 
vigore del d.lgs. n. 150/2009 e il suo impatto sul siste­
ma di relazioni sindacali previgente, in Lav. pubbl. 
amm., 2010, p. 105 S8. 

(92) Cfr. LA MACCHIA, Contrattazione integrativa, 
cit., p. 598 SS.; TALAMo, Gli assetti, cit., p. 41 sS.; 
ALAIMO, Relazioni sindacali, cit., p. 560 sS. 

Cfr. la netta posizione di IcHINO, La resa in­
condizionata di Brunetta, sul sito dello stesso autore, a 
cui ha fatto seguito la replica del Ministro Brunetta e 
la del primo. Cfr. anche F. CARINCI, Il secon-
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Da ultimo, il Ministro Brunetta ha presentato 
ufficialmente, in Senato, il 13 maggio 2011, uno 
schema di decreto legislativo correttivo e inte­
grativo del d.lgs. n. 150/09, il quale, grosso mo­
do, tramite una disposizione di interpretazione 
autentica del « discusso» art. d.lgs. n. 150/ 

adotta la lettura più logica (e già esposta 
poc'anzi) quanto all'individuazione del momen­
to di entrata in vigore delle disposizioni della ri­
forma concernenti la contrattazione collettiva. 
Non è questa la per esaminare in dettaglio 
lo schema di decreto legislativo, soprattutto 
perché non è detto che verrà definitivamente 
varato e perché è suscettibile di subire ulteriori 
modifiche, considerato che è accompagnato 
richieste di emendamenti provenienti dal siste­
ma delle autonomie territoriali. Qui, da un lato, 
va ribadito che lo schema di decreto presenta 
l'aspetto condivisibile di affermare esplicita­
mente quanto già ragionevolmente poteva desu­

do tempo, cit., p. 63 ss.; OLIVERI, La parola fine sulla 
riforma Brunetta, in www.lavoce.info. Il febbraio 
2011. 

mersi dal groviglio normativo già esaminato, 
Dall' altro lato, lo schema di decreto pone nel 

quel punto dell'Intesa del 4 febbraio che, 
sebbene alquanto ambiguo, lasciava trasparire 
la volontà del Governo di addolcire le parti 
la riforma più sgradite ai sindacati, come ap· 
punto quelle limitanti la partecipazione sinda­
cale e l'ambito regolativo della negoziazione 
collettiva 

Tali vicende, in conclusione, dimostrano co­
me qualunque riforma del lavoro pubblico di· 
penda da un potere politico che, con equilibrio, 
costruisca principi normativi, per quanto possi­
bile, semplici e chiari, e si adoperi, con 
terminazione costante, per la loro applicazione 
senza cedere, com' è infatti avvenuto, a tortuosi 
cambiamenti di rotta al solo scopo di inseguire 
un presunto consenso elettorale e sociale. 

ALESSANDRO BELLAVISTA 

(94) Cfr, !cHINO, La resa incondizionata, dt. 

Art. 62 
(Modifiche all'art. d, 19s. n. 165/200 Z) 

« L Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o al­
le mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti 
alla qualifica superiore che abbia successivamente acquùito effetto delle procedure selettive 
di cui all'articolo 35, comma l, lettera a). L'esercizio difatto di mansioni non corrispondenti 
alla qualtfica di appartenenza non ha effetto aifini dell'inquadramento del lavoratore o dell' as­
segnazione di incarichi di direzione. 

l-bis. I dipendenti pubbliCt~ con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola, 
delle accademie, conservatori e istituti assimilatt~ sono inquadrati in almeno tre distinte aree 
funzionali. Le progressioni all' interno della stessa area avvengono secondo principi di selettivi­
tà, in funzione delle qualità culturali e professional~ dell' attività svolta e dei risultati consegui­
t~ attraverso l'attribuzione difasce di merito. Le progressioni fra le aree avvengono tramite con­
corso pubblico, ferma restando la possibilità per l'amministrazione di destinare al personale in­
terno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno, una riserva di posti co­
munque non superiore al 50 per cento di quelli a concorso. La valutazione positiva conse­
guita dal dipendente per almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della progressione 
economica e dell' attribuzione dei posti riservati nei concorsi per l'accesso all' area superiore, 

l-ter. Per l'accesso alle posizioni economiche apicali nell'ambito delle aree funzionali è defi­
nita una quota di accesso nel limite complessivo de/50 per cento da riservare a concorso pub­
blico sulla base di un corso concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministra­
zione. » 
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NUOVE NORME IN TEMA DI INQUADRAMENTO 

E DI PROGRESSIONE DI CARRIERA DEI DIPENDENTI PUBBLICI 

SOMMARIO: 1. La tutela della professionalità come pro· 
filo di permanente specialità del lavoro pubblico. 2. 
L'evoluzione della disciplina sino al d.lgs. n. 29/93. 
3. Le disposizioni del d.lgs. n. 80/98 e l'intervento 
della contrattazione collettiva alla luce delle previsioni 
del d.lgs. n. 165/01. - 4. La progressione di carriera 
nelle giurisprudenza costituzionale e di legittimità. -
5, La situazione precedentemente all'intervento del 
legislatore del 2009 in relazione alla mobilità verticale 
e a quella orizzontale. - 6. L'intervento del legislatore 
del 2009: la mobilità orizzontale. 7. Segue: la mobili­
tà verticale. 

1. - La norma in questione interviene in una 
materia, quale quella della tutela della profes­
sionalità dei dipendenti pubblici, che continua 
a .rappresentare il punto dove si registra, e non 

<;>ra, la massima distanza normativa fra il set­
tore pubblico e quello privato, senza che illegi­
slatore abbia saputo, dopo oramai 
vent' anni di esperimenti e modifiche, trovare 
una sicura soluzione per governare 1'accesso al 
superiori livelli di inquadramento, alternativa 
alla lineare regola della promozione automatica, 
di cui all' art. 2103 c,c. 

Sebbene, infatti, l'art. 52 del d.lgs. n. 165/01, 
già nella formulazione conseguente alle modifi­

(I) A riguardo, limitando le citt. alle sole opere 
importanti, v. TURSI, 1995, La progressione in carriera 
nel pubblico impiego privatlzzato, in Riv. it. dir. lav., I, 
p. 241 85., CAMPANELLA, Mansioni e jus variandi nel 
lavoro pubblico, in lAV. pubbl. amm., 1999, p. 49 88.; 

RrCCIARDI, I nuovi sistemi dì classificazione del perso­
nale nei rinnovi contrattuali 1998-2001, in Lav. pubbl. 
amm., 1999, p. 263 sS.; DELLA ROCCA, Gli ordina­
menti professionali a fasce larghe 0« broad banding »: 
l'esperienza in G. Bretagna e in Italia, in Lav. pubbl. 
amm., 2003, p. 271 85.; GARILLJ, Pro/iti delt'organiz­
zazione e tutela della professionalità nelte pubbliche 
amministrazioni, Relazione al Congresso AIDLaSS 
2003, in Giorn. dir. lav. reI, ind., 2004, p. 101 S8.; 

SGARBI, Mansioni e inquadramento dei dipendenti 
pubblici, Padova, 2004, lo., Mansion~ qualzfiche, ca­
tegorie, in F. CARINCI e L. ZOPPOLI (curr.), Lav. pub­
bI. amm., Torino, 2004, p. 635 ss.; rinvio altresì per 
ulteriori citt, a FERRANTE, La nuova disciplina dell'in­
quadramento: profili individuali e collettivi, in M, NA· 
pou (a cura di), Riforma del pubblico impiego ed effi­
cienza della pubblica amministrazione. Una riflessione 
a più voci, Torino, 1996, p. 145 8S. 

che introdotte nel 1998 dal d.lgs. n. 80 (abrog. 
art. 56 d.lgs, n. 29/93), preveda che, in caso di 
vacanza di un posto in organico, si faccia 
« immediatamente» (<< e comunque nel tel1nine 
massimo di novanta giorni ») al bando di un 
concorso per la copertura dei posti vacanti, di 
fatto l'adeguamento dell'organico resta un 
obiettivo quanto mai remoto, a fronte sia dei 
vincoli alla spesa pubblica, continuamente rin­
novati, sia dell' assenza di una prassi applicativa-

renda veramente responsabile il dirigente 
dei danni conseguenti all'omesso bando, anche 
nei ristretti limiti del dolo e della colpa grave, 
pure previsti daI cOnlma 5° della disposizione 
citata. 

In questo senso, è stata la contrattazione col­
lettiva che, a partire dal comparto delle 
mie locali, ha sfruttato le previsioni del 1998 ora 
richiamate per derogare al più antico sistema 
dei « livelli », prima riaggregando personale di 

provenienza nell'ambito di nuove aree 
« a banda larga» e subito dopo "sventagliando­
lo", grazie a «progressioni verticali », fra le di­
verse aree, ed « orizzontali », all'interno di una 
stess.a area, secondo una differenziazione che la­
scia ampi margini al potere direttivo delle 
le amministrazioni. 

L'attuale intento del legislatore di restringere 
1'area di operatività delle fonti collettive appare 
allora come una pretesa quantomeno tardiva, 
giacché la norma interviene ora, ad oltre dieci 
anni di distanza dalla operazione realizzata 
contrattazione collettiva, riaffermando una re­
gola, quale quella del passaggio da un'area ad 

per concorso pubblico, che, per un ver­
so, già era stata sancita giurisprudenza am­
piamente consolidata (v. infra par. 4) e che, per 
un altro, appare in certa misura oramai margi­
nale, a fronte della possibilità di un incremento 
salariale attuato per via di progressione « oriz­
zontale» o attraverso le varie forme premiali 
contestualmente introdotte dal legislatore del 
2009, 

Ed anzi, l'intervento stesso del legislatore de­
legato appare, nella prospettiva di restaurazione 
delle antiche logiche che a tutta evidenza lo per­
vade, addirittura contraddittorio, posto che la 
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